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TRENTANNI 
DELLA 

RIVISTA 

Con questo numero la rivista della Ca-
mera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura di Torino festeggia i 
suoi 30 anni di vita. 
La nuova veste editoriale che si è de-
ciso di darle non vuole rappresentare 
una rottura con il passato, ma sempli-
cemente un leggero affinamento estetico 
per renderne più piacevole la lettura a 
quanti da tanto tempo la seguono con 
interesse e simpatia. 
Continuità sostanziale quindi con i 340 
fascicoli usciti dal gennaio 1947 ad oggi, 
perché si è convinti che in ognuno di 
essi si è sempre dato il massimo per for-
nire un contributo serio e documentato 
all'esposizione e all'analisi dei problemi 
frenanti l'espansione economica e del 
nostro paese e della realtà locale pie-
montese e provinciale. 
Con l'orgoglio di aver insistito con suc-
cesso sulla non facile strada di ricercare 
apporti il più possibile di tipo scien-
tifico e la soddisfazione di aver potuto 
contare sulla collaborazione di validi 
studiosi ed esperti per ognuna delle ma-
terie di volta in volta affrontate, l'inten-
dimento per il futuro non può che re-
stare quello di continuare a stimolare e 
raccogliere le voci e le idee da qualun-
que parte provenienti, purché si pon-
gano come obiettivi il reale potenzia-
mento del sistema produttivo e la cre-
scita civile della nazione. 
Una proposta mi piace in questa circo-
stanza avanzare ed è rivolta al mondo 
universitario torinese, più in particolare 
alle facoltà e agli istituti di carattere 
strettamente economico. La rivista è 
disponibile ad accogliere nelle sue pa-
gine, più ancora di ieri, gli studi con-
dotti nel loro ambito (o le parti più 
significative di essi), che approfondi-
scano le varie ragioni dei nodi vinco-
lanti lo sviluppo dei diversi comparti di 
produzione, allo scopo di dare un sup-
porto concreto e attendibile di infor-
mazione precisa ai responsabili di go-
verno, specie quello regionale, cui spet-

ta il compito di realizzare una corretta 
e democratica opera di programmazione 
economica e del territorio. 
Proprio perché la ricerca operativa lan-
gue pressoché ovunque, « Cronache Eco-
nomiche » desidera invitare tutti gli 
organismi più qualificati nel campo a 
prospettare alla direzione e alla reda-
zione articolati temi di indagine, osser-
vazione e commento. La diffusione del 
periodico in ogni parte d'Italia e in 
molti ambienti di studio esteri, oltre a 
garantire una ampia circolazione dei 
contributi offerti, può rendere fecondi 
di risultati gli sforzi di introspezione 
altrimenti destinati ad essere soltanto 
conosciuti da 'una ristretta cerchia di 
addetti ai lavori, nonostante l'originalità 
dell'impostazione e la validità delle con-
clusioni. 
Tribuna aperta di indicazioni conse-
guenti a lucide disamine critiche, di 
dibattiti positivamente finalizzati, di di-
scussioni mai isterilite da pura vis pole-
mica: ecco, in sintesi, ciò che la rivista 
aspira a diventare sempre di più, per 
essere di numero in numero attesa, aper-
ta con aspettazione, chiusa con profitto. 
Nel ricordare ai lettori che in questi 
sei lustri di ininterrotta pubblicazione 
« Cronache Economiche » ha ottenuto 
il lusinghiero riconoscimento da parte 
della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri di testata di alto valore scientifico 
e culturale, mi preme rivolgere un sen-
tito grazie a tutti quanti — dai direttori 
responsabili ai componenti della reda-
zione succedutisi nel tempo — hanno 
lavorato e seguiteranno a lavorare con 
appassionato impegno per aumentarne il 
livello qualitativo, il prestigio e la vita-
lità propositiva. 

E N R I C O SALZA 

Presidente 
Camera di commercio 

industria artigianato e agricoltura 
di Torino 



LA 
PIANIFICAZIONE 
COMMERCIALE 

IN PIEMONTE 

1. URGENZA POLITICA DELLA 
PIANIFICAZIONE COMMERCIALE 

È tempo ormai per una riflessione critica 
sul corso della pianificazione commer-
ciale nella nostra Regione. Una rifles-
sione cfie, proprio attraverso i limiti, 
gli errori e le distorsioni della r i forma 
del 1971 può riscoprire l ' importanza, 
l 'urgenza e la globalità della pianifica-
zione commerciale. 
Possiamo oggi riconoscere, a 5 anni dal-
la r iforma, che la nuova disciplina, no-
nostante l 'incertezza e la precarietà del 
suo sostrato tecnico-culturale, nono-
stante la sua impostazione estremamen-
te riduttiva e la sua visione ancora am-
biguamente settoriale dei problemi del 
commercio, ha portato amministratori, 
operatori commerciali, economisti ed 
urbanisti e, in qualche misura, la stessa 
opinione pubblica, a confrontarsi con 
tutto un insieme di problemi politico-
culturali e di acquisizioni tecnico-scien-
tifiche che — sotto l 'infelice neologismo 
di « urbanistica commerciale » — era-
no da almeno un decennio al centro del-
l 'attenzione nei Paesi più avanzati. 
Una problematica vasta ed eterogenea, 
area d ' incontro di esperienze ed istanze 
intersettoriali, in cui si riflette la crisi 
dei rapport i tra lo sviluppo commer-
ciale e lo sviluppo urbano e territoriale, 
sulla quale il dibatti to internazionale 
aveva portato, a partire dagli anni ses-
santa, il contributo della ricerca più 
avanzata e dell 'esperienza pratica nei 
più diversi Paesi Contr ibuendo a rom-
pere l ' isolamento provinciale del nostro 

Paese a questo riguardo, la r iforma si 
inscriveva, oggettivamente, in quella lo-
gica di « modernizzazione » della no-
stra società che corrispondeva alle atte-
se « neocapitalistiche » allora appunto 
emergenti. 
In questa logica, la pianificazione di un 
settore fino allora gelosamente riservato 
ad un malinteso liberismo, e, in parti-
colare, la pianificazione « urbanistica » 
del commercio, parevano la via obbli-
gata per superare l 'arcaicità delle strut-
ture commerciali e recuperare l'efficien-
za del sistema. 

Roberto Gambino 
Alessio Lo faro 

Ma sono bastati pochi anni a svelare le 
contraddizioni del disegno « moderni-
sta », in perfetta sintonia con l'involu-
zione che il dibattito « urbanistico-
commerciale » ha conosciuto sulla sce-
na internazionale. Qui , come altrove, 
l 'approccio tecnocratico si è scontrato 
con la dura realtà della crisi economi-
ca, urbana e territoriale, di cui la crisi 
del settore distributivo è soltanto un 
aspetto. Ed è progressivamente emerso 
il significato « politico » della pianifi-
cazione commerciale, tanto più eviden-
te e pregnante quanto più strette sono le 
sue relazioni con lo sviluppo comples-
sivo della società. A dispetto della 
« neutrale » razionalità dei modelli pro-
posti o sperimentati per la riorganizza-
zione delle strutture commerciali, si 
delineano sempre più chiaramente le 
responsabilità della pianificazione (e 

della non-pianificazione) commerciale 
in ordine alla crisi della città e alla 
crisi della società. 
Certo il progressivo deterioramento 
delle condizioni economiche generali, 
svelando le proprie radici strutturali, ha ! 
contribuito non poco ad evidenziare i 
limiti gravissimi e gli effetti negativi 
dell 'evoluzione « spontanea » del com-
mercio. I meccanismi perversi dell'in-
flazione, la giungla dei prezzi al consu-
mo, gli squilibri e i disservizi territoria-
li, l 'entità delle rendite parassitarie che 
si sviluppano nel settore (e che si im-
pinguano con la stessa crisi economica) 
sono alcuni degli aspetti che, toccando 
la grande massa dei consumatori, han-
no richiamato l 'attenzione generale sul-
l 'urgenza politica di una seria ed effi-
cace programmazione commerciale. Nel-
le attese e nelle rivendicazioni popolari, 
o almeno delle forze più coscienti, que-
sta non si presenta già più come un 
tentativo di generica razionalizzazione 
e modernizzazione del settore, ma come 
un'esigenza di f renare le degenerazioni 
del sistema, il cui peso tende sempre a 
trasferirsi sulle fascie più deboli della 
popolazione, contribuendo ad avviare 
nuovi modelli di crescita della città e 
della società. 
Non solo l 'assenza, o la lentezza, del-
l 'evoluzione « naturale » delle strutture 
commerciali (che, a dispetto delle appa-
renze, anche nella nostra Regione co-
nosce momenti significativi2), ma so-
prattut to la direzione e il ruolo che essa 
può assumere in mano alle forze econo-
miche dominanti o in preda alle spinte 
anarcoidi delle corporazioni municipali, 
sono al centro del dibattito politico in 



tutti quei contesti — dalle piccole co-
munità montane alle grandi città — 
dove si è affrontato responsabilmente il 
problema commerciale. 
Il dibattito sempre più chiaramente ten-
de a desettorializzarsi, a riconoscere la 
intrinseca complessità del fenomeno 
commerciale, nelle sue implicazioni eco-
nomiche (l 'incidenza della spesa sul sa-
lario), culturali (il consumismo), sociali 
(la discriminazione), territoriali (gli squi-
libri e la marginalizzazione), ecc. Per 
quanto scarsa sia la consapevolezza di 
questi problemi, è su di essi — e non 
sul mito della razionalità — che può 
svilupparsi il dibattito. 
In particolare, dal punto di vista del-
l 'operatore pubblico, il ruolo del settore 
distributivo (come più in generale del 
terziario) in quanto cerniera di congiun-
zione tra il mondo della produzione 
agricola e industriale e il mondo del 
consumo, variabile strategica per la rior-
ganizzazione del territorio, si configura 
in termini assai più ampi di quelli pre-
sentati all 'atto della riforma del com-
mercio. E gli obbiettivi della semplice 
« razionalizzazione » da questa indicati, 
cedono il posto ad obbiettivi di ben al-
tra portata, strettamente connessi a quel-
li globali della programmazione dello 
sviluppo. 

Più esattamente, gli obiettivi della « ra-
zionalizzazione » riacquistano il loro 
ruolo strumentale, al servizio delle fon-
damentali opzioni socioeconomiche. In 
realtà, il presupposto di ogni scelta di 
razionalizzazione risiede nel domandar-
si: in funzione di che? La razionalità 
si misura in termini di adeguatezza dei 
mezzi a realizzare determinati fini che, 
per la stessa complessità del fenomeno 
commerciale, non possono essere setto-
riali, ma devono riflettere i bisogni com-
plessivi della società. Vecchia constata-
zione: non esiste una razionalità « neu-
trale », ma tante espressioni di razio-
nalità, ciascuna scientificamente verifi-
cata, ciascuna diversamente finalizzata e 
quindi politicamente caratterizzata. 
Nella nostra situazione, questo non si-

gnifica certo far passare in seconda 
linea i problemi della « razionalizza-
zione » della rete distributiva. Ma signi-
fica, come vedremo meglio più avanti, 
che la lotta alle inefficienze e agli spre 
chi — che resta al centro dei problemi 
di r iforma — ha ragioni, finalità (e 
protagonisti) non meramente tecnici, ma 
politici. 
La stessa determinazione degli obiettivi 
implica così un dibattito aperto più an-
cora che alle « categorie interessate » 
(secondo la logica corporativa della leg-
ge 426), alle forze sociali realmente in-
teressate ad un cambiamento profondo 
della situazione attuale. 
Dal punto di vista urbanistico-territo-
riale, si può, in particolare, ritenere oggi 
sufficientemente acquisita la necessità di 
considerare l 'organizzazione delle strut-
ture commerciali (come, più in generale, 
dei servizi) non già come l 'ultimo anello 
di una catena causale interamente do-
minata dallo sviluppo produttivo, ma 
come una variabile strategica utilizza-
bile dall 'operatore pubblico, sia per con-
dizionare gli sviluppi agricoli e produt-
tivi, sia per guidare gli sviluppi insedia-
tivi, e, in certa misura, gli stessi compor-
tamenti degli utenti. La riduzione o 
l ' inversione delle tendenze distorcenti 
che hanno determinato e determinano 
una crescente polarizzazione del capo-
luogo metropolitano, la rinascita socio-
economica delle aree marginali, il rilan-
cio dell 'agricoltura, l 'attenuazione degli 
squilibri urbanistici e territoriali, la 
stessa rilocalizzazione e diversificazione 
produtt iva, dipendono fortemente — an-
che se certo non esclusivamente — dalla 
riarticolazione delle strutture dei servizi 
e in particolare di quelle commerciali 
sul territorio. 

Proprio la riflessione sui problemi « cal-
di » della nostra Regione conduce quin-
di oggi a riconoscere l'esigenza e l'ur-
genza politica della pianificazione com-
merciale non nelle motivazioni tecnico-
burocratiche della r iforma, ma nella sua 
funzione fondamentale all ' interno del-
l 'azione pubblica, a tutti i livelli. 

2. UN PRIMO BILANCIO DELLA L. 426 

Un esame sommario dello stato attuale 
della pianificazione commerciale (ex 
L. 426) nella nostra Regione (tab. 1) 
conferma i timori e i pessimismi con cui 
era stata salutata l 'entrata in vigore 
della Legge e, in particolare, del Rego-
lamento d'attuazione. 
II dato più vistoso è naturalmente rap-
presentato dalle inadempienze. Ben 513 
Comuni su 1209 (il 4 2 % ) non hanno 
adottato alcun Piano; e soltanto pochi 
di essi, in genere i più grandi, l 'hanno 
allo studio. La situazione a questo ri-
guardo non è molto diversa da quella di 
altre Regioni. Il dato trova riscontro 
nella parallela inadempienza agli obbli-
ghi della pianificazione urbanistica (401 
Comuni sprovvisti di un qualsiasi Pia-
no): e, come già si è osservato a propo-
sito di quest 'ultima, non può essere 
semplicisticamente liquidato con un la-
mentoso rimprovero ai Comuni inadem-
pienti. L' inadempienza era — è — pre-
vedibile, data la situazione tecnico-am-
ministrativa dei nostri Comuni (di cui, 
giova ricordare, il 7 4 % al di sotto di 
1500 abitanti, il 9 1 % al di sotto di 
5000 abitanti), il progressivo svuota-
mento della loro autonomia nominale, 
la mancanza di una qualsiasi forma di 
aiuto, di coordinamento, di guida e di 
controllo a livello comprensoriale e 
regionale (non prevista dalla Legge ed 
anzi, per più versi, negata, in particolare 
attraverso il Regolamento d'Attuazio-
ne). Ancora una volta si sono scaricate 
sull 'Ente locale le contraddizioni e le 
disfunzioni del sistema, mantenendo a 
livello centrale i meccanismi decisionali. 
E la presenza, tra i Comuni inadempien-
ti, di non pochi grandi e medi Comuni 
della Regione, dimostra in modo elo-
quente che l ' inadempienza ha radici 
non soltanto tecnico-burocratiche, ma 
più profonde e complesse. 
Ma il parallelo con l'esperienza nega-
tiva della pianificazione urbanistica va 
ben al di là del dato quantitativo: ché 
proprio la qualità dei Piani adottati con-
ferma l 'assurdità della indiscriminata 
delega ai Comuni di quasi ogni compe-
tenza formale circa la pianificazione 
commerciale. Come per la pianificazione 
urbanistica, i Piani commerciali dei di-
versi Comuni formano « mosaici » incoe-
renti, contraddittori , irrimediabilmente 
lontani dai problemi che, nelle sin-
gole aree, pretendono risposte organiche 
ed omogenee. L'ottica municipalistica, 
la logica del campanile, ambiguamente 
intrecciata all ' istanza corporativa, è 
l 'unico elemento comune fra Piani an-
che contermini: le rare eccezioni si 
staccano solitarie su contesti sottratti ad 

Tabella 1. La s i t uaz ione dei piani commerc i a l i (L. 426) al 7-3-77 

Alessandria Asti Cuneo Novara Torino Vercelli Totale 

Comuni che hanno tatto il piano 113 68 135 127 112 100 655 
Comuni che non lo hanno iniziato 40 32 32 12 74 23 213 
Comuni che hanno il piano in corso 

di elaborazione 18 15 33 10 89 31 196 
Comuni che hanno il piano in corso 

di adozione 16 4 22 16 33 13 104 
Comuni che hanno approvato il 

piano ma non lo hanno t rasmesso 3 1 28 - 7 2 41 

Totale 190 120 250 155 315 169 1209 



ogni pianificazione o pianificati in ter-
mini antitetici e polverizzati. 
Non si intende certo negare, in molti 
Piani, la consapevolezza della dimensio-
ne e della complessità dei fenomeni 
commerciali: ma certo è mancata, in 
sede di applicazione della L. 426, cosi 
come mancava nella Legge e nel suo 
Regolamento, quella prospettiva autenti-
camente sovracomunale nella quale sol-
tanto si possono cogliere adeguatamente 
i fenomeni del commercio. Cosi che ri-
troviamo, nei Piani commerciali adottati, 
in analogia con quanto riscontriamo nei 
Piani urbanistici, quegli stessi errori si-
stematici di sovradimensionamento della 
rete distributiva nei quali si riflette, mol-
to semplicemente, il fat to che la spesa 
commercializzata dallo stesso consuma-
tore è computata più volte (o non è 
computata affat to) 2 b i s . 
Le illusioni della razionalizzazione sono 
cosi mortificate, sistematicamente e im-
placabilmente, dalla sostanziale arbitra-
rietà e alcatorietà della definizione dei 
bacini di utenza, e dalla contradditorietà 
delle previsioni dei diversi Comuni al-
l ' interno di una stessa area. 
La mancanza di formazione specifica da 
parte dei progettisti ha causato difetti ed 
errori nella pianificazione commerciale 
notevolmente accentuati dalla estrema 
eterogeneità dei metodi, degli approcci, 
dei supporti teorici, con l 'aggravante di 
aver favorito lo sviluppo e la diffusione 
di una consulenza e di una professiona-
lità tecnica, in appoggio alle inadeguate 
strutture comunali, che, per il clamo-
roso divario tra la qualità del prodotto 
tecnico e il costo, per le modalità degli 
affidamenti d'incarico, per le operazioni 
di drenaggio della committenza attuate 
in alcune aree, ha non di rado assunto 
forme propriamente mafiose e comun-
que ha comportato un rilevante spreco 
di risorse. Oggi il problema dei « tecni-
ci » cui affidare la predisposizione dei 
Piani, a tutti i livelli (il problema del 
loro « costo », della loro preparazione, 
della loro affidabilità, ...) è certamente 
problema non secondario per l 'avvio di 
una fase più consapevole di pianifica-
zione commerciale. 

Alcune esperienze di Piani (prima fra 
tutte quella del Comune di Tor ino 3 ) , 
lasciano però intendere che gli aspetti 
più negativi della pianificazione pre-
gressa possano essere superati, soprat-
tutto in due direzioni f ra loro connesse: 

— il superamento della dimensione co-
munale-urbana; 

— il superamento della concezione tec-
nico-burocratica. 

3. L'ARTICOLAZIONE DEL PROCESSO 
DI PIANIFICAZIONE COMMERCIALE 

Il bilancio, seppur provvisorio, degli 
sforzi fin qui compiuti per attuare la 
pianificazione commerciale nella nostra 
Regione indica senz'ombra di equivoco 
che, per raggiungere gli scopi ad essa 
assegnati, occorre cambiar rotta. Non è 
questione di colmare le inadempienze, 
non è questione di numero di Piani 
adottati. Per superare i limiti e le ca-
renze qualiquantitative fin qui registra-
te, occorre avviare un processo di piani-
ficazione ai livelli congruenti alla dimen-
sione reale del fenomeno commerciale, 
ed assumere metodi, strumenti, approcci 
adeguati agli obbiettivi della pianifica-
zione stessa, i quali a lor volta, come 
abbiamo visto, debbono essere subordi-
nati a scelte programmatiche più gene-
rali. Per quanto ovvio possa apparire, 
tale compito pone problemi metodolo-
gici che, sebbene di portata più genera-
le, sembrano assumere nel caso della 
pianificazione commerciale speciale rile-
vanza. Primo tra questi, quello della 
pluralità dei livelli di pianificazione. 
Può ritenersi da tempo ampiamente 
acquisito (sebbene contraddetto ancora 
tenacemente nella prassi) il rifiuto di 
una successione rigidamente gerarchica/ 
scalare dei diversi livelli di pianificazio-
ne (dal più generale al più particolare) 
e l'esigenza invece di una interdipen-
denza dialettica tra i medesimi; ma nel 
caso della pianificazione commerciale 
tale concezione è inquinata dalle reti-
cenze e dalle distorsioni delle Leggi che 
fissano le diverse competenze ammini-
strative, in particolare per quanto con-
cerne il ruolo della Regione. Senza però 
entrare nel merito delle questioni giuri-
diche (sulle quali da tempo si sono in-
nestate precise rivendicazioni delle Re-
gioni), è certo che le competenze indi-
rette in materia di commercio al detta-
glio (fornire ai Comuni « indicazioni 
programmatiche e di urbanistica com-
merciale » e autorizzare le « grandi su-
perfici » di vendita), quelle dirette in 
materia di commercio ambulante e di 
pubblici esercizi5 , conferiscono comun-
que fin d'ora grandi responsabilità al-
l 'Ente Regione. Ma la difficoltà di per-
venire, in tempi ragionevolmente brevi, 
alla compiuta definizione di un Piano di 
settore del commercio (date anche le 
perduranti carenze conoscitive); l 'inop-
portunità, su cui esiste largo consenso, 
di attendere, per l'avvio di una concre-
ta politica commerciale, la formulazione 
di un unico Piano onnicomprensivo, che 
dovrà invece in larga misura maturare 
sulla base delle istanze locali (comunali 
e comprensoriali); la stessa mancanza di 
programmi di sviluppo territoriale com-

piutamente e dettagliatamente definiti; 
tutto ciò conduce, anche a prescindere 
da più generali considerazioni di me-
todo, a configurare la pianificazione 
commerciale come un processo di matu-
razione dialettica a più livelli interdi-
pendenti (Regione, Comprensori, Comu-
ni o Consorzi di Comuni). 
Ma l'esigenza di assicurare l'effettiva 
interdipendenza dei Piani (che certa-
mente non si avrebbe qualora i Piani di 
maggior livello, regionali e comprenso-
riali, si esaurissero in generici indirizzi 
e criteri normativi che lascerebbero del 
tutto scoperta la « dimensioni spaziale » 
del fenomeno commerciale; e qualora, 
al contrario, essi prefigurassero linee ri-
gide ed immodificabili di sviluppo che, 
oltre ad essere largamente arbitrarie, 
pregiudicherebbero la formazione delle 
decisioni « dal basso ») pone a sua volta 
problemi di metodo di peculiare impor-
tanza. Non si tratta qui soltanto di riba-
dire quell'esigenza di flessibilità dei Pia-
ni che costituisce uno dei problemi cen-
trali della moderna pianificazione. Il 
problema, nel nostro caso, si allarga per 
l 'evidenza che assume, nella dinamica 
commerciale, la pluralità dei centri di 
decisione. È questo un campo in cui, 
tipicamente, l 'illusione illuministica di 
tutto prevedere, tutto pianificare, sareb-
be fatale all 'operatore pubblico. Il qua-
le, invece, deve sapere che gli obbiettivi 
che si propone dipendono solo in pic-
cola parte dalla sua azione diretta, e, 
per la maggior parte, dal comportamen-
to di una pluralità di operatori (imprese, 
consumatori, enti a vario titolo operanti 
sul territorio) su cui la sua azione non 
può essere che indiretta. Nessuna delle 
illusioni che hanno ancora così largo 
credito nella pianificazione urbanistica 
(e che riflettono la fiducia in una illi-
mitata capacità di programmazione e di 
controllo dell 'operatore pubblico) avreb-
be diritto di cittadinanza nel campo del-
la pianificazione commerciale. Qui bi-
sogna inevitabilmente fare i conti col 
gioco complesso di una pluralità di at-
tori, gioco nel quale il ruolo dell'inizia-
tiva privata è insopprimibile e decisivo. 
Anzi, nei riguardi almeno del consuma-
tore, la garanzia di una ampia libertà di 
scelta (che, senza inseguire il mitd di 
una teorica « sovranità » sul mercato, 
ne riduca però i pesanti condizionamen-
ti cui è oggi sottoposto) può rientrare 
tra gli obbiettivi stessi della pianificazio-
ne. Discorso non dissimile può forse 
essere fat to nei riguardi di talune forme 
di iniziativa imprenditoriale, come l'as-
sociazionismo... 

La pianificazione commerciale non può 
diventare una camicia di Nesso per la 
dinamica commerciale, ma deve al con-
trario costituire una promozione di li-
bertà. Ciò richiede un 'articolazione del 



Fig. 1. 
Schema di articolazione 
della pianificazione commerciale. 

processo di pianificazione, una confi-
gurazione degli strumenti d'intervento 
(centrati più sul sistema incentivi/disin-
centivi che su sistemi rigidamente vin-
colistici) e un apparato normativo, che 
garantiscano la costante retroazione tra 
la proposta pubblica e la risposta del-
l 'ambiente. 
Ciò sposta l'attenzione del programma-
tore, dal vincolo diretto sull'operatore, 
alle « condizioni esterne » che possono 
condizionare il suo comportamento 
(d'impresa o di consumatore) guidan-
dolo verso gli obiettivi del Piano. Ma 
questo, a sua volta, ripropone sia il pro-
blema del come far ricerca, sia quello 
delle connessioni del piano commerciale 
con i piani più generali, in particolare 
quelli che concernono l'assetto urbani-
stico e territoriale. Per quanto concerne 
l'ultimo aspetto, è evidente che l'aper-
tura di una nuova linea di traffico, di 
un nuovo servizio di trasporto pubbli-
co, o la realizzazione di un complesso 
di servizi pubblici, possono influire sul-
la dinamica di un nucleo commerciale in 
misura assai più rilevante di qualunque 
dispositivo di vincolo o di incentivi/di-
sincentivi settoriali. Diventa cosi cru-
ciale, sotto il profilo metodologico, il 
problema della interdipendenza tra pia-
ni commerciali e piani urbanistici e ter-
ritoriali. Problema del tutto scoperto dal 
punto di vista legislativo, non soltanto 
per il limitato campo d'azione della 
L. 426 (che non investe settori decisivi, 
come il commercio all'ingrosso) ma per-
ché la stessa L. 426 lo affronta in ter-
mini del tutto inadeguati. (Basti pensare 
al fatto che i Piani commerciali compe-
tono a tutti i Comuni, indipendente-
mente dal fatto che essi siano o no do-
tati di strumenti urbanistici; o al fatto 
che non è prevista una procedura di 
adeguamento obbligatorio dei piani ur-
banistici, ecc.). Anche la nuova legisla-
zione regionale in materia urbanistica5 

pur recando maggior chiarezza in ma-
teria, non sembra dare sufficienti garan-
zie per una corretta considerazione dei 
problemi del commercio nei piani del 
territorio. 

I problemi fin qui evocati attestano le 
difficoltà metodologiche che circondano 
l'avvio di una responsabile pianificazio-
ne commerciale. In relazione ad esse è 
lecito immaginare uno schema d'artico-
lazione del processo di pianificazione 
(fig. 1) che in particolare: 

— realizzi la massima interdipendenza 
tra i vari livelli di pianificazione; 

— favorisca la verifica e la correzione 
di rotta in rapporto alle risposte del 
contesto; 

— istituisca un rapporto organico tra i 
piani globali del territorio e i piani com-
merciali. 



4. I PROBLEMI NODALI DELLA 
REALTÀ REGIONALE 

Passando dai problemi di metodo a 
quelli di merito, dobbiamo anzitutto ri-
chiamare lo stretto collegamento, già ri-
levato, tra l 'urgenza politica della piani-
ficazione commerciale e la specificità dei 
problemi regionali. 
La pianificazione commerciale deve af-
frontare in Piemonte problemi che han-
no diffusione nazionale: la sopravviven-
za di un apparato arcaico e la tradizio-
nale funzione del settore come rifugio 
occupazionale (connotati organici al 
modello di sviluppo che ha dominato 
la fase di più impetuosa crescita del 
Paese), la vastità delle rendite parassi-
tarie e di ampi fenomeni di marginaliz-
zazione economica (conseguenti alla lo-
gica privatistica che ha ispirato tutta la 
politica e non-politica del settore), una 
condizione generale di scarsa efficienza 
economica, di sprechi diffusi, di distor-
sioni del mercato, di pesante taglieggia-
mento del consumatore lungo le troppe 
fasi della commercializzazione. È in 
questo quadro, non ancora sostanzial-
mente modificato dalle spinte innovative 
(che, in quanto funzionali ad una poli-
tica aziendale fortemente condizionata 
dal grande capitale, hanno prodotto ef-
fetti contraddittori e distorti) che si situa 
anche la problematica del Piemonte. 
È in questo quadro, ancora, che occorre 
valutare gli effetti della crisi economica 
generale la quale, mentre da un lato 
comprime e irrigidisce i consumi delle 
famiglie drammatizzando il peso del-
l'inefficienza, delle rendite parassitarie 
e dei fenomeni speculativi, dall 'altro 
scarica proprio sul settore distributivo 
le conseguenze più gravi della crisi oc-
cupazionale e imprenditoriale. 
Rispetto, però, ai connotati generali del-
la crisi del settore distributivo, la Regio-
ne presenta alcune peculiarità di grande 
momento. Esse non sembrano consistere 
tanto nell 'accentuazione di alcune carat-
teristiche negative d 'ordine generale 
(quali ad es. la « polverizzazione » della 
rete distributiva, bersaglio tradizionale 
di ogni discorso cri t ico)6 : la specificità 
della problematica commerciale piemon-
tese sembra piuttosto affondare le sue 
radici nella specificità dello sviluppo 
economico-territoriale della regione. 

Le analisi, svolte a livello regionale7 , 
concordano nel porre in evidenza una 
iperpolarizzazione del capoluogo regio-
nale, che non ha riscontro in altre re-
gioni. Qui infatti, per ragioni in gran 
parte riconducibili alle caratteristiche 
storiche dello sviluppo industriale, la 
concentrazione di occasioni di lavoro, di 
servizi, di opportunità di vita civile, ha 

deformato l 'armatura terziaria del terri-
torio, risucchiando nell'area metropoli-
tana la dinamica della regione. 
L'influenza del capoluogo regionale si 
sovrappone a quella dei centri seconda-
ri, su un'area vastissima della regione e 
per quasi la metà della sua popolazione, 
anche per quei servizi di base che sono 
o dovrebbero essere offerti dai centri se-
condari. Cosi, mentre cresce la conge-
stione e la tensione nell'area centrale, 
si diffonde ed accentua l ' impoverimento 
delle aree più deboli e periferiche e la 
crisi dei centri secondari, allargando la 
forbice tra il Piemonte metropolitano e 
l'« altro Piemonte ». 
Assume perciò dimensioni preoccupanti 
il problema della difficoltà d'accesso ai 
servizi, per larghe fasce della popola-
zione regionale. Secondo recenti anal is i8 

una notevole quota della popolazione re-
gionale — il 18,7% — ha gravi diffi-
coltà d'accesso ai centri di servizi: pre-
cisamente tale quota dista più di 20' dal 
più vicino centro completo di livello 
urbano (III ordine inferiore) in grado di 
offrire beni e servizi correnti e meno 
correnti; e più del 3 6 % dista da essi 
più di 10 minuti . In talune aree (la Val 
di Susa, il Canavese occidentale, le Val-
li di Lanzo, la Val Chisone, la Val Bor-
mida, la Langa, le Valli di Cuneo, una 
parte della Valsesia, ecc.) tale quota è 
assai più elevata. Questa difficoltà di 
accesso è pesantemente aggravata dalle 
carenze dei trasporti pubblici: infatti 
circa la metà della suddetta quota di 
popolazione non dispone di accettabili 
trasporti pubblici per accedere ai centri 
di servizi. Inoltre, va notato che le dif-
ficoltà di accesso colpiscono sistematica-
mente proprio le fasce di popolazione 
del contesto rurale e montano e delle 
aree di declino: cioè le fasce più po-
vere, meno propense alla mobilità e me-
no motorizzate. Ciò rende più dura e 
meno facilmente superabile la discrimi-
nazione che li separa dagli altri abitanti 
della Regione. 
Si enuclea cosi, come problema non cer-
to esclusivo del Piemonte ma in questa 
regione singolarmente accentuato, quel-
lo del costo d'accesso ai servizi: un co-
sto che si aggiunge al prezzo di vendita 
e penalizza sistematicamente le aree e 
le fasce di popolazione già più svan-
taggiate. Tale penalizzazione si dimo-
stra anche più grave in relazione al fat-
to che, per le aree e le fasce di popo-
lazione che hanno maggior difficoltà 
d'accesso ai servizi, si impoveriscono, 
fino ad annullarsi, le alternative di scel-
ta: il consumatore è obbligato (a meno 
di affrontare disagi assai maggiori, spe-
cialmente se non motorizzato) a rivol-
gersi ad un unico centro di servizi, e, 
talora e per certi consumi, ad una unica 
unità di servizio. 

Anche per questo aspetto si accentua il 
divario tra l'area metropolitana — ove 
in generale l 'utente ha la massima pos-
sibilità di scelta, di accesso e di frui-
zione dei servizi — e il resto del Pie-
monte. 
Un secondo ordine di problemi, che sca-
turisce dallo sviluppo diseguale e distor-
to della regione, si riferisce ai rapporti 
tra la domanda e l'offerta di servizi, che 
si registrano nelle diverse parti della 
regione. Le analisi disponibil i9 dimo-
strano che il rapporto tra la domanda 
(espressa in unità di consumo potenzial-
mente gravitanti su un polo) e l 'offerta 
(espressa in addetti ai servizi di quel 
polo) è estremamente variabile all'inter-
no della regione. Esso è, per molti poli 
secondari, pari a 2-3 volte quello che si 
registra in media nella regione. Mentre 
il capoluogo regionale non si discosta 
molto dal valore medio regionale, alcuni 
centri, particolarmente esposti ai pro-
cessi di sviluppo della Regione (come 
Chivasso e Ivrea) o che svolgono una 
funzione insostituibile nei confronti di 
vaste aree vallive (Ciriè, Borgosesia, 
Susa, Lanzo, ...) presentano rapporti as-
sai più elevati. Tali squilibri si tradu-
cono generalmente in sensibili differen-
ziali di prezzi e / o in pesanti evasioni 
dei consumi. 

Gli scompensi, le disarmonie nella ca-
ratterizzazione delle strutture commer-
ciali si delineano, nell'analisi sistematica 
a livello regionale, come effetti non ca-
suali ed episodici, ma piuttosto come 
contraddizioni « strutturali » dello svi-
luppo squilibrato della regione. Ciò ap-
pare particolarmente evidente quando si 
consideri il contrasto tra le linee evo-
lutive della domanda (che, per molti 
aspetti, come la tendenza alla « globa-
lizzazione degli acquisti », lo sposta-
mento di ruoli all ' interno della fami-
glia, la complessificazione dei fenomeni 
di mobilità, r ipropongono ormai come 
esigenza sociale primaria la massima 
possibile integrazione urbanistica o ter-
ritoriale dei servizi e delle istituzioni ci-
vili) e talune tendenze « innovative » 
dell 'offerta commerciale (la prolifera-
zione di strutture commerciali isolate 
fuori dei contesti urbani , lo sfruttamen-
to speculativo e parassitario da parte 
della grande distribuzione di posizioni 
« centrali » o « nodali », ecc.). Ed è giu-
sto aggiungere che le contraddizioni 
perdurano — e rischiano di aggravarsi 

grazie anche alla dissociazione delle 
varie politiche settoriali dell 'operatore 
pubblico che, a tutti i livelli, si è di-
mostrato finora incapace di collegare 
organicamente i problemi del commer-
cio a quelli del contesto. 
La crisi dei rapporti tra commercio e 
ambiente — crisi che ha dimensioni 
internazionali e implicazioni vastissime, 



da quelle urbanistiche, a quelle sociolo-
giche, a quelle economiche, ecc. — per-
de cosi' i suoi connotati generici per le-
garsi strettamente alla crisi del modello 
di crescita della regione. 

5. L'ANALISI/PIANIFICAZIONE DELLE 
STRUTTURE COMMERCIALI: GLI STUDI 
ESISTENTI 

Gli studi e i piani relativi alle strutture 
commerciali finora effettuati nella no-
stra Regione, se da un lato consentono 
di delineare con una certa chiarezza i 
problemi cruciali testé evocati, pongono 
invece non lievi difficoltà di carattere 
metodologico per l 'avvio di una corretta 
pianificazione commerciale ,0. 
Alcune di queste, derivanti dalla L. 426, 
pesano in modo particolare sui Piani 
formati dai Comuni in applicazione del-
la Legge stessa, ma non minori difficoltà 
si incontrano nell 'utilizzazione, ai fini 
dell 'avvio di una pianificazione commer-
ciale, dei principali studi finora svolti a 
livello regionale. Essi consistono princi-
palmente nelle ricerche: 

— dell ' lRES, per il Piano di Sviluppo 
della Regione 11 ; 
— della SITECO, per il « Modello Com-
merciale » della Regione 12 ; 
— delle CCIAA (coordinate dal Taglia-
carne) sulle « aree commerciali » d'Ita-
lia ,3; 
— della SOMEA, per l 'Atlante economi-
co-commerciale d'Italia l4; 
— della P O L I S (per conto dell 'Union-
cam^ic Regionale) sull'assetto dei servi-
zi nei'.a Regione 

L'analisi comparata delle principali in-
dicazioni delle suddette ricerche, pone 
facilmente in rilievo vistose discordan-
ze, riferibili sia all 'eterogeneità del me-
todo che alle differenti finalità cui erano 
dirette. Rinviando ad altra sede una più 
ampia disamina, sembra utile qui trat-
teggiarne brevemente un confronto su 
due aspetti-chiave: il ruolo dei centri 
commerciali e le gravitazioni commer-
ciali. 
Possiamo per brevità ritenere riassor-
bite le indicazioni emergenti dalle ricer-
che IRES nella individuazione dei poli 
dominanti e subdominanti delle aree 
ecologiche e nelle conseguenti proposte 
programmatiche dei comprensori e dei 
subcomprensori della Regione. Cosi co-
me possiamo ritenere almeno in parte 
recuperate nel modello S ITECO le analisi 
del Tagliacarne sulle aree commerciali. 
L'attenzione può pertanto concentrarsi 
sul confronto tra le indicazioni program-
matiche e le analisi S ITECO, S O M E A , 
POLIS, che può essere effettuato con 
l'ausilio delle figure 2 e 3 e della tab. 2. 

Tabella 2. Poli c o m m e r c i a l i e a r m a t u r a u r b a n a 

Classificazioni Funzioni programmatiche 
Centri 

(poli commerc.] 
SITECO 

centro 
IRES ' SOMEA 2 POLIS 1 di com-

distretto 
scola-

unità 
locale 

Popolaz. 
residente 

1971 

Addetti 
commerc. 

1971 
o 
O prens. stico servizio 

Torino p. 15 VI c d u 1.178.000 75.519 
Bussoleno / 8 II / / / 7.000 314 
Carmagnola / 10 III i / d / 21.000 885 
Castelnuovo D B. / / Il i / / / 3.000 104 
Chieri / 11 III / d / 31.000 1.383 
Chivasso s.p. 11 III / d u 26.000 1.336 

1 Ciriè / 10 III i / d u 15.000 876 
1 Crescentino / 9 Il s / / / 6.000 325 

Cuorgnè / 10 Il s / d / 9.000 516 
Lanzo / 8 Il s / / u 6.000 257 
Moncalieri / 11 III / d / 55.000 2.374 
Rivarolo / 10 Il s / d / 11.000 496 
Rivoli / 11 III / d u 47.000 1.582 
Susa / 10 Il s / d / 7.000 402 

2 Ivrea P- 12 III s c d u 29.000 2.370 

Pienerolo P- 12 III s c d u 37.000 1.920 
3 Perosa A. / / II / / / 5.000 178 

Vercelli p. 13 IV c d u 56.000 3.814 
4 Santhià / 9 Il s / / / 9.000 500 

Borgosesia P- 11 III i c d u 16.000 943 
5 Varallo / 8 Il s / / / 8.000 499 

Gattinara / 8 Il s / / u 10.000 505 

Biella p. 13 IV c d u 54.000 4.804 
fi Valle M. / 9 II / / / 5.000 294 

Cossato 
/ 

10 Il s / l / / 15.000 680 

Novara p. 13 IV s c d u 101.000 7.080 
7 Borgomanero s.p. 11 III / d u 19.000 1.355 

Arona s.p. 11 III / d / 16.000 1.247 

Verbania p. 12 III c d u 34.000 2.164 
Domodossola s.p. 12 III / d u 20.000 1.430 

8 Omegna / 11 III i / d / 16.000 856 
Cannobbio / 8 Il s / / / 5.000 278 
Stresa / 8 Il s / / / 5.000 701 

Cuneo p. 13 IV c d u 55.000 4.134 
Borgo S.D. / 10 Il s / / / 8.000 522 

9 Demonte / / Il i / / u 2.000 144 
Dronero / 8 Il s / d / 7.000 473 

Saluzzo p. 12 III c d u 18.000 1.432 
Barge / 6 II / / / 7.000 355 

10 Fossano p. 11 III / d u 22.000 1.244 
10 Racconigi p. 8 Il i / / / 10.000 384 

Sampeyre / / 1 / / / 2.000 96 
Savigliano p. 10 III / d u 19.000 1.186 

Alba p. 12 III s c d u 29.000 2.507 

11 Bra P' 11 III / d u 24.000 1.636 
11 Canale / / II / / / 5.000 377 

Cortemilia / / II / / / 3.000 180 

Mondovi p. 12 III c d u 22.000 1.231 
Carru / / Il s / / / 4.000 282 

12 Ceva / 8 Il s / d / 5.000 461 
12 Dogliani / / Il s / / / 5.000 381 

Frabosa / / 1 / / / 2.000 112 
Garessio / / / / / 5.000 284 

Asti P- 13 IV c d u 76.000 4.683 

13 Canelli / 10 Il s / / u 11.000 703 
13 Nizza / 10 1 / d u 10.000 829 

Villanova ! / Il s / / / 4.000 194 

Alessandria p. 13 IV s c d u 102.000 7.305 
Acqui s.p. 12 III / d u 22.000 1.869 

14 Novi s.p. 12 III / d u 32.000 1.884 
14 Ovada s.p. 10 III i / d u 12.000 771 

Tortona s.p. 12 III s / / d u 29.000 2.196 
Valenza s.p. 11 III i 

/ / d u 23.000 1.612 

Casale p. 12 III s c d u 44.000 2.896 

15 Moncalvo / / II / / / 4.000 283 
15 Murisengo / / 1 / / / 2.000 115 

Trino / 10 Il s / / / 10.000 601 

55% 67% 
Totale 67 15 38 33 2.457.000 160.923 

Totale Regionale 4.435.000 239.270 

Note: 
1 Classificazione IRES • p = poli dominanti; s.p. = poli subdominanti. 
2 Classificazione SOMEA - vedi fig. 1. 
3 Classificazione POLIS - vedi fig. 1. 



a) Il ruolo dei centri commerciali 

Non appena si esca da una concezione 
assurdamente « autarchica » del com-
mercio (secondo la quale all ' interno di 
ogni Comune, indipendentemente dalla 
sua importanza, dovrebbe essere perse-
guito l'« equilibrio » tra la rete distri-
butiva ed i consumatori) il problema del 
ruolo che le strutture commerciali, nelle 
loro diverse configurazioni, esercitano 
sul territorio, diventa cruciale ai fini di 
una corretta analisi e pianificazione del 
loro rapporto con l 'utenza. Assume quin-
di grande interesse il confronto tra le 
indicazioni programmatiche in ordine al 
ruolo dei centri della Regione e quelle 
raccolte dalle citate ricerche. Il modello 
S I T E C O individua 67 poli commerciali: 
centri, cioè, verso i quali si indirizzano, 
in misura prevalente, i consumi delle 
rispettive aree d'attrazione commerciale. 
Ora, è opportuno confrontare anzitutto 
tale insieme di poli con l'« armatura ur-
bana » della Regione, quale risulta de-
scritta, con apprezzabile concordanza, 
dalle ricerche S O M E A e P O L I S (entram-
be basate, è bene avvertire subito, sulla 
considerazione dell 'insieme delle fun-
zioni svolte da ciascun centro, e non 
solo di quelle commerciali). Dei 67 poli 
commerciali, soltanto la metà circa pos-
sono considerarsi veri e propri « centri 
urbani »: precisamente 33 secondo la 
P O L I S , 4 4 secondo la S O M E A (la diffe-
renza è imputabile ad una decina di 
centri, che appaiono appunto sulla « so-
glia » della dimensione urbana) . Ma, 
come si rileva dalla tab. 2, la parte svol-
ta dai « centri urbani » è decisamente 
dominante: se infatti , nell 'insieme, i 
« poli commerciali » assorbono il 5 5 % 
della popolazione della Regione, e il 
6 7 % delle sue attività commerciali (in 
termini di addetti), la parte imputabile 
ai centri urbani è rispettivamente del 
5 3 % e del 6 5 % . Infatti i centri urbani 
assorbono il 9 6 % dell 'attività comples-
siva dei « poli commerciali »: ciò signi-
fica che i 33 (o 44) poli non urbani svol-
gono un ruolo del tutto trascurabile (nel 
complesso, pari al 4 % dell'attività di 
tutti i poli, e al 2 % di quella di tutta la 
Regione). 

Abbiamo, per semplicità, espresso qui 
l'« attività » in « addetti » al commercio 
dei singoli poli: ma, siccome da analisi 
precise sappiamo che la produttività per 
addetto è nei piccoli centri inferiore alla 
media, possiamo inferire che il ruolo 
effettivo dei piccoli « poli commerciali » 
(cioè di quella metà di essi che non ha 
caratteristiche neppure embrionalmente 
« urbane ») è ancora minore. 
Se confront iamo ora i « poli commer-
ciali » S I T E C O con le indicazioni pro-
grammatiche della Regione, notiamo su-
bito che soltanto la metà circa di essi è 

indicata come centro di « distretto sco-
lastico » e / o di « unità locale dei ser-
vizi »: anche in prospettiva, dunque, il 
ruolo di metà circa dei « poli » suddetti 
non è destinato a modificarsi sostanzial-
mente, mentre dovrà essere certamente 
rafforzato il ruolo di quella metà di essi 
che già le. analisi indicano come centri 
« urbani » o « semiurbani ». Dal punto 
di vista della riorganizzazione delle fun-
zioni commerciali, quindi, l ' individua-
zione dei « poli commerciali » operata 
dalla S I T E C O non è certamente risoluti-
va: essa copre, in effetti, due realtà 
assai diverse, quella dei 30-40 centri 
che, già oggi e più in prospettiva, sono 
chiamati a svolgere funzioni di coordi-
namento e di diffusione dei servizi sul 

Fig. 2. 
L'armatura urbana 
secondo gli studi esistenti. 
Fig. 3. 
Aree gravitazionali 
secondo gli studi esistenti. 
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territorio, e quella di un certo numero 
(che, secondo le analisi S O M E A e P O L I S , 
potrebbe essere anche sensibilmente su-
periore) di piccoli centri i quali, in virtù 
della loro collocazione geografica, svol-
gono una funzione surrogatoria e inte-
grativa a quella dei precedenti, per limi-
tare aree territoriali, periferiche o in-
terstiziali. 
Naturalmente il pr imo gruppo di « po-
li » (quelli urbani o semiurbani) am-
mette forti divisioni al proprio interno: 
non soltanto tra il capoluogo metropo-
litano e tutti gli altri, ma anche tra i 
principali capoluoghi di provincia e i 
più piccoli centri semiurbani (come Niz-
za, Canelli, Trino, Cuorgnè...): la di-
mensione demografica varia infatti da 

circa 10-15.000 abitanti, al 1.178.000 
del capoluogo regionale, cosi come gli 
addetti al commercio variano da poche 
centinaia fino a 75.000. 
Le classificazioni S O M E A e P O L I S regi-
strano, con apprezzabile concordanza, 
questa mult i forme realtà. Rispetto ad 
essa, appare invece scarsamente signi-
ficativa l ' individuazione dei centri di 
« comprensorio » basata sugli studi del-
l ' IRES. Tale individuazione (più in 
generale, quella dei poli dominanti e 
subdominanti delle « aree ecologiche ») 
mirata, com'è noto, essenzialmente sulla 
polarizzazione occupazionale in atto, 
non rispecchia adeguatamente l'artico-
lazione sul territorio delle funzioni di 
servizio e in particolare di quelle com-

merciali. Come appare dalla tabella 2, i 
centri di comprensorio assorbono il 
5 1 % delle attività commerciali della Re-
gione, e il 7 6 % di quelle dell'insieme 
dei « poli commerciali »: resta quindi 
un margine notevole che è appunto co-
perto da quei centri (urbani e semiur-
bani) che non sono considerati tra i cen-
tri di comprensorio. Precisamente, se 
escludiamo Torino, gli altri centri di 
comprensorio raggruppano il 2 9 % delle 
attività dei « poli », gli altri centri ur-
bani e semiurbani (non centri di com-
prensorio) il 2 0 % . Se guardiamo più in 
profondità , possiamo anche notare che 
parecchi dei centri urbani che non figu-
rano tra i centri di comprensorio svol-
gono per tutti gli aspetti (rango della 
città, attività commerciali presenti, fun-
zioni programmatiche assegnate) un ruo-
lo pari o anche assai più rilevante di 
alcuni dei centri « comprensoriali »: è 
il caso di Tortona, Acqui, Novi, Borgo-
manero, ecc. nei confronti di Borgosesia, 
Saluzzo, Mondo vi. 
Da questo confronto si può trarre una 
prima conclusione: l 'articolazione delle 
funzioni commerciali sul territorio regio-
nale assume aspetti particolarmente si-
gnificativi non tanto a livello compren-
soriale, né tanto meno a livello di « poli 
commerciali » genericamente individua-
ti: ma piuttosto a quel livello sub-com-
prensoriale, che corrisponde all'articola-
zione dei « centri urbani » della regione, 
e delle principali funzioni programma-
tiche (distretti scolastici, unità locali dei 
servizi). A questo livello, restano, benin-
teso, notevoli contraddizioni tra le varie 
indicazioni programmatiche, e tra esse 
e la struttura attuale dei centri, su cui 
torneremo in seguito. 
Per intendere più compiutamente il si-
gnificato delle discordanze fin qui rile-
vate, è ora necessario affrontare il se-
condo confronto tra gli studi in esame. 

b) Le gravitazioni commerciali 

I « poli commerciali » sono stati indivi-
duati dalla S I T E C O in base ad un mo-
dello gravitazionale che considera esclu-
sivamente i consumi commerciali. Seb-
bene nel determinare la capacità attrat-
tiva di ogni singolo polo sia stato 
applicato un coefficiente correttivo 16 è 
evidente che il modello tende a sotto-
valutare l'unitarietà dei fenomeni di po-
larizzazione, per la quale l ' influenza di 
un centro sul territorio è data « congiun-
tamente » dalla molteplicità delle sue 
funzioni . Anche i modelli S O M E A e 
P O L I S non si sottraggono del tutto a 
questa riserva (poiché ad esempio non 
considerano se non indirettamente la po-
larizzazione occupazionale) ma essendo 
estesi all 'intera gamma delle funzioni 



terziarie, producono assai minori distor-
sioni. 
Ma la differenza fondamentale, che può 
orientare tutto il confronto, tra il « mo-
dello commerciale » S I T E C O e gli altri 
studi risiede nel fatto che il primo non 
distingue i diversi livelli funzionali, con-
siderando globalmente i consumi com-
merciali, mentre i secondi partono pro-
prio invece da una distinzione in di-
versi « gruppi » di funzioni, per indi-
viduare diversi assetti gravitazionali, 
ciascuno distintamente riferito ad un 
« gruppo » di funzioni. Come l'analisi 
teorica 17 e la ricerca empirica hanno 
ampiamente dimostrato, infatti, il com-
portamento del consumatore e, in par-
ticolare, la sua reazione alla « distanza » 
del servizio che cerca, sono profonda-
mente diversi a seconda della natura del 
servizio stesso. 
Il consumatore cerca sotto casa (nel 
« negozio all'angolo ») quei beni che 
consuma quotidianamente, ma è dispo-
sto a percorrere distanze via via crescen-
ti per raggiungere beni o servizi di con-
sumo meno frequente. 
Senza addentrarsi in complesse consi-
derazioni teoriche, basterà ricordare co-
me le teorie sulle località centrali, nelle 
più recenti elaborazioni, e la teoria eco-
nomica delle localizzazioni, abbiano 
chiarito (attraverso concetti come quello 
di « rango » o « portata » dei servizi) la 
natura assolutamente « relativa » dei fe-
nomeni di mobilità e in particolare di 
gravitazione. Non ha in effetti senso par-
lare di area gravitazionale (e di « area 
commerciale ») se non in rapporto ad 
un certo tipo o « livello » di funzioni, 
per le quali possa essere considerato suf-
ficientemente omogeneo il comportamen-
to dell'utente. 
Ciò rende del tutto problematico il con-
fronto tra le « aree commerciali » della 
SITECO (che, come detto, riflettono la 
globalità dei consumi commerciali) e le 
aree gravitazionali individuate in altre 
ricerche che, come quelle della SOMEA 
e di P O L I S , le riferiscono distintamente 
a specifici livelli di servizi. 
Particolarmente significativo, tuttavia, 
dopo quanto osservato nelle pagine pre-
cedenti, appare il confronto tra le aree 
commerciali e quelle aree di gravitazio-
ne che, negli studi SOMEA e P O L I S , si 
riferiscono alle funzioni tipiche del 
livello urbano-comprensoriale: a quelle 
funzioni cioè che caratterizzano i 30-40 
centri urbani (e semiurbani) della Re-
gione, distinguendoli da tutti gli altri. 
Tali assetti gravitazionali (fig. 3) cor-
rispondono, nelle analisi SOMEA, al VI 
livello, nelle analisi P O L I S al livello dei 
servizi « poco correnti ». 
È facile osservare che le « aree commer-
ciali » S I T E C O risultano assai più frarn-

Stato di fatto Proposta 
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0 , 5 0 

i Si j Si 

1 6 0 1 1 5 0 
2 5 7 2 1 5 0 
3 4 8 3 1 5 0 
4 4 6 4 6 0 
5 4 5 5 57 
6 4 3 6 4 8 
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mentate e disperse, mentre si constata Fig. 4. 
in generale una buona concordanza tra ^ginndicì i s d ' s t r u t t u r a l e 

le indicazioni SOMEA e le indicazioni riferiti alia tabella 1. 
P O L I S . 
Il confronto potrebbe proseguire mo-
strando come analoga frammentazione 
delle aree gravitazionali si ritrova, nei 
modelli SOMEA e P O L I S , per consumi 
di livello inferiore (più frequenti). Ciò 
chiarisce definitivamente il significato 
delle discordanze registrate, nel senso 
che la funzione di circa la metà dei co-
siddetti « poli commerciali » è non solo 
« quantitativamente » diversa da quella 
degli altri poli (al punto da risultare del 
tutto marginale) ma anche e soprattutto 
« qualitativamente » diversa (al punto 
da interessare soltanto i consumi più 
banali e frequenti). 
Non meno interessante è però il con-
fronto dei suddetti modelli interpreta-
tivi ( S I T E C O , S O M E A , P O L I S ) con le in-
dicazioni programmatiche. 
È facile constatare che, in molti casi 
(comprensori di Torino, Alessandria, 
Verbania, Novara...) i vari modelli, più 
o meno concordemente, indicano un'ar-
ticolazione dei comprensori in più aree 
gravitazionali. In qualche caso (es. Ales-
sandria) tale articolazione sub-compren-
soriale coincide apprezzabilmente con 
quella dei distretti scolastici e / o delle 
unità locali dei servizi. Ma le discor-
danze e le contraddizioni sono frequen-
ti e significative. 
Esse confermano, in generale, l'interesse 
che l'articolazione sub-comprensoriale 
(o, meglio, quella articolazione che può 
essere riferita al1 livello delle funzioni 
urbane di base) assume nella nostra Re-



gione, ai fini di una corretta integrazio-
ne della programmazione dei diversi 
settori. 
Ma discordanze e contraddizioni testi-
moniano anche l 'incertezza nella indivi-
duazione degli attuali assetti gravitazio-
nali. Tale incertezza emergerebbe più 
chiaramente qualora si passasse dal con-
cetto di area gravitazionale a quello, più 
comprensivo, di flusso gravitazionale: in 
molti casi, infatti (come risulta dalle 
analisi SOMEA e P O L I S ) la labilità dei 
confini tra le varie aree gravitazionali si 
spiega con l'esistenza di vaste « fasce 
d'indifferenza », in cui si sovrappongono 
e si incrociano le influenze plurime di 
più centri concorrenti. Cosicché, a pa-
rità di dimensione (demografica e terri-
toriale) delle rispettive aree gravitazio-
nali, due centri equipollenti possono 
essere investiti da flussi gravitazionali di 
assai diversa intensità. 
Il quadro si fa più dinamico e comples-
so, in coerenza con l 'intensità e la com-
plessità dell 'urbanizzazione pregressa 
nella nostra Regione. 
Il confronto tra le indicazioni emergenti 
dagli studi finora attuati a livello regio-
nale, dà quindi testimonianza della real-
tà complessa dell'assetto commerciale 
della Regione, che non ammette facili e 
semplicistiche schematizzazioni o « zo-
nizzazioni ». Nello stesso tempo, tale 
confronto pone in rilievo l 'urgenza di 
verifiche empiriche e « dal basso » dei 
modelli illustrati, onde dirimere le in-
certezze e spiegare più compiutamente 
le discordanze. 

6. L'ANALISI/PIANIFICAZIONE DELLE 
STRUTTURE COMMERCIALI: 
ALCUNI PROBLEMI DI METODO 

Abbiamo visto come le discordanze d'in-
dicazioni tra gli studi e le analisi (a 
livello comunale e regionale) disponi-
bili, la loro scarsa o difficile confronta-
bilità e quindi utilizzabilità ai fini della 
pianificazione regionale, siano in larga 
misura riconducibili all 'eterogeneità de-
gli approcci e dei metodi d'analisi. 
Ciò induce a portare l 'attenzione su al-
cuni problemi metodologici che, sebbe-
ne abbiano da tempo costituito motivo 
di riflessione per la ricerca specializ-
zata, acquistano particolare interesse al-
la luce degli studi esaminati. 
Primo tra questi, il modo di considerare 
l'effetto aggregato dell 'offerta o, se si 
preferisce, di riconoscere l'esistenza di 
strutture aggregative nelle attività com-
merciali, la cui capacità d 'attrazione (e 
quindi il rapporto col consumatore) 
complessiva, in generale, non è data dal-
la semplice sommatoria delle singole 
componenti, ma dalla loro « combina-

zione » spaziale e funzionale. Assume 
quindi grande importanza la delimita-
zione di quegli insiemi di attività che 
possono considerarsi « spazialmente as-
sociate » e perciò formanti un sistema 
fisico-funzionale dotato di una propria 
specifica capacità d'attrazione. 
Il problema si propone alle diverse sca-
le d'analisi, da quella regionale a quella 
comunale. A scala regionale, è stata più 
volte chiarita l ' inadeguatezza del rife-
rimento alle delimitazioni comunali: se 
infatti , per la maggior parte dei Comuni 
della Regione (piccoli e medi) le atti-
vità commerciali presenti possono essere 
considerate come facenti parte di un 
unico sistema fisico-funzionale, ben di-
versa è la situazione del capoluogo re-
gionale e dei principali centri urbani, 
nei quali lo sviluppo urbano ha ormai 
prodotto varie forme di aggregazioni 
periferiche o semiperiferiche di servizi, 
che svolgono un ruolo tutt 'affatto distin-
to dal centro principale. Già a scala re-
gionale, quindi, si presenta la necessità 
di riconoscere all ' interno dei principali 
Comuni, l 'esistenza di più strutture fisi-
co-funzionali, o, per usare l 'espressione 
consolidata nella letteratura anglosasso-
ne, più « centri » (o « sub-centri ») com-
merciali. Indipendentemente dai criteri 
pratici per delimitare i « centri » (che 
possono essere tanto più « fini » quanto 
maggiore è il grado d'approssimazione 
richiesta) preme qui sottolineare la di-
stinzione concettuale tra i « centri », 
nei quali si può pensare articolata l'of-
ferta commerciale della Regione, e i 
« Comuni », che costituiscono delimita-
zioni amministrative solo incidentalmen-
te coincidenti coi primi. Distinzione di-
sattesa (sia pure per evidenti ragioni 
pratiche, prima f ra tutte la disponibilità 
di dati statistici a livello comunale) nel-
la maggior parte degli studi disponibili. 
Va ancora notato che lo stesso concetto 
di polo commerciale andrebbe corretta-
mente riferito a quello di centro, anziché 
a quello di Comune: potendosi definire 
polo commerciale quel centro o subcen-
tro capace di « polarizzare » una certa 
area territoriale, cioè di attrarre da essa 
flussi prevalenti di gravitazione per de-
terminati beni o servizi. 
Se dalla scala regionale passiamo a 
quella comunale, ci imbatt iamo fatal-
mente nel concetto di « zona commer-
ciale » introdotto dalla L. 426. 
Un concetto « vuoto », com'è stato ripe-
tutamente chiarito dal dibattito politico-
culturale; che, infatti, è stato di volta in 
volta « riempito » e utilizzato, nei di-
versi Piani formati in base alla Legge, 
con diversi contenuti e con diverse fina-
lità. Si va infatt i da Piani in cui la do-
manda e l 'offerta di servizi sono stati 
arbitrariamente disaggregati in base ad 
una zonizzazione prestabilita (le zone 

statistiche, o le zone di PRG) i cui con-
fini tagliano sistematicamente l 'unità 
fisico-funzionale dei sistemi di servizi 
commerciali; a quei Piani in cui sono 
state invece distinte zone di offerta (più 
o meno coincidenti con i « centri » di 
addensamento commerciale) e zone di 
domanda (comprendenti o meno le pri-
me). 
Al di là del rispetto formale alla Legge, 
non v'è dubbio che si ripresentano a 
scala comunale i problemi già visti a 
scala più ampia: pr imo fra tutti il rico-
noscimento del ruolo che il centro-capo-
luogo esercita rispetto al resto della 
regione e, in secondo luogo, il ricono-
scimento e la delimitazione di quelle 
aggregazioni di attività commerciali che 
costituiscono unità fisico-funzionali spe-
cificamente caratterizzate nel loro rap-
porto con l 'utenza, e che ancora una 
volta potremo, in accordo con la no-
menclatura consolidata, chiamare « cen-
tri » e subcentri. Nella sua estrema 
estensione, il concetto di « centro » po-
trebbe coprire, come insegna la lettera-
tura specializzata, anche quelle strutture 
di minori dimensioni che si riducono 
ad una o a poche unità sparse di ser-
vizi commerciali (magazzini isolati, pic-
coli gruppi periferici di negozi, ecc.). 
All ' interno dei « centri » comunque de-
limitati (ricerche ormai classiche hanno 
spesso dimostrato la validità di semplici 
regole empiriche che suddividono i cen-
tri f ra loro quando la distanza che li 
separa supera una modesta dimensione 
« pedonale ») è poi spesso possibile ed 
opportuno distinguere talune aree di ad-
densamento, più o meno caratterizzate 
da particolari specializzazioni funzio-
nali, o dall ' integrazione funzionale at-
torno ad un polo significativo: aree alle 
quali potrebbe essere riservato il termi-
ne di nucleo. 

Cosicché, riepilogando, la struttura d'of-
ferta di un Comune non dovrebbe più 
essere pensata come una somma indi-
stinta di attività, comunque e ovunque 
ubicate, né arbitrariamente suddivisa in 
« zone » prestabilite, ma dovrebbe es-
sere sempre pensata articolata in uno o 
più centri, opportunamente delimitati in 
base alla reale conformazione fisico-geo-
grafica, a loro volta eventualmente arti-
colati in uno o più nuclei, e costituiti da 
un certo numero di unità commerciali. 
L' importanza delle distinzioni testé ri-
cordate (di uso corrente nella letteratura 
specializzata, ma sistematicamente disat-
tese nella pianificazione quotidiana) si 
rivela appieno quando si affronti il pro-
blema di definire il ruolo delle singole 
strutture di servizi, e il loro rapporto 
con l 'utenza, attuale e potenziale. 
Al concetto di « centro », come sopra 
definito (di un aggregato di attività, 
cioè, per le quali sia verificabile il cri-



terio dell ' identità di luogo) può anzi-
tutto essere associato il concetto di ran-
go o « ordine », che costituisce certa-
mente uno dei contributi più positivi e 
duraturi della teoria classica delle « lo-
calità centrali ». Sebbene il concetto di 
ordine gerarchico debba essere usato 
con crescente cautela di fronte ai dina-
mismi che caratterizzano i processi mo-
derni di urbanizzazione totale del terri-
torio, esso può tuttora esprimere con 
efficacia la posizione di un centro nel 
contesto territoriale e il ruolo che eser-
cita o può esercitare. A sua volta, il 
concetto di « ordine gerarchico » può 
aprire la strada ad applicazioni opera-
tive di grande rilievo. 
Fra queste, possono essere citate quelle 
che si r ichiamano al criterio della coe-
renza dell 'offerta commerciale. Secondo 
questo criterio, molti degli squilibri e 
delle distorsioni nel rapporto tra offerta 
e domanda di servizi (e, in particolare, 
di beni e servizi commerciali) dipendo-
no da « incoerenze » nell 'offerta com-
plessiva dei centri: dal fatto, cioè, che 
un centro non presenta una dotazione 
« adeguata » per uno o più di quelle 
funzioni che caratterizzano il mix fun-
zionale tipico dei centri del suo livello. 
La tesi è confortata da talune verifiche 
empiriche, ove si dimostra che, effetti-
vamente, per i centri urbani di un certo 
livello, la dotazione di servizi (misurata 
in termini di addetti) per ciascuna fun-
zione è, in percentuale, sempre assai 
prossima a quella media 18 : cosicché gli 
scarti possono essere interpretati come 
« incoerenze » (talora auspicabili) e po-
sti in relazione con la dinamica tra la 
domanda e l 'offerta. 
Altre elaborazioni che possono svilup-
parsi a partire dall ' individuazione del 
« centro », come sopra definito, sono 
quelle che si riferiscono all'analisi della 
sua struttura interna. A questo proposi-
to l 'analisi empirica ha già dimostrato 
l ' incidenza dei fattori « fisici » (la com-
pattezza, la grana del tessuto urbano, la 
sua accessibilità interna, ecc.) nel deter-
minare l 'attrazione di un centro, il suo 
rapporto col territorio. Si è rilevato il 
collegamento tra i « profili di centra-
lità » costruiti per alcuni dei centri pie-
montesi (più o meno « cuspidati », più 
o meno allungati in protendimenti arte-
riali) e la vicenda storica dei loro nessi 
territoriali1 9 . 

Altri fattori si impongono ora all'atten-
zione. Tra questi la caratterizzazione 
tipologica della struttura commerciale 
dei centri: la presenza o meno della 
grande distribuzione, del commercio as-
sociato, del « discount » ecc., sembrano 
incidere fortemente (a parità degli altri 
fattori: accessibilità, posizione gerarchi-
co-funzionale, dimensione complessiva 
dell 'offerta, ecc.) nel determinare l'in-

fluenza territoriale di un centro1 9 b i s . 
Un altro aspetto sul quale si sta orien-
tando l 'attenzione del ricercatore è 
quello della struttura aziendale all'in-
terno del « centro », in particolare della 
struttura dimensionale. 
La varietà delle dimensioni aziendali 
presenti, per uno stesso servizio, nello 
stesso centro, è elemento determinante 
per l'« efficienza » complessiva del cen-
tro e quindi per il suo impatto col con-
sumatore. In particolare, l 'esistenza di 
una opportuna « frat tura dimensiona-
le » 2 0 f ra le aziende compresenti è con-
dizione primaria per la concorrenzialità 
delle imprese, con tutte le conseguenze 
che ne derivano al consumatore. 
L' importanza crescente accordata, dalla 
riflessione teorica e dall 'esperienza pra-
tica, a fattori come quelli qui brevemen-
te accennati, sembra destinata a miti-
gare alquanto la fiducia posta per l'in-
nanzi dal pianificatore nei modelli « ge-
rarchici » — intesi come modelli d'in-
terpretazione della realtà e / o come mo-
delli di pianificazione. 
Una fiducia sconfitta non soltanto dalle 
brucianti esperienze della pianificazione 
nei Paesi più avanzati (la crisi delle 
concezioni gerarchiche negli Stati Uniti , 
nell 'Europa del Nord, in Francia, ecc.) 
ma anche dalla constatata difficoltà ad 
adattare i modelli teorici alle realtà re-
gionali deformate dai processi incalzanti 
di metropolizzazione. Come dimostrano 
le analisi svolte in Piemonte2 1 non sol-
tanto la rete dei centri è « distorta » a 
causa del fa t to che la maggior parte dei 
centri di livello urbano o superiore è 
stata ormai risucchiata nell 'area metro-
politana; ma, anche all ' interno dei cen-
tri, la distribuzione dei servizi è tale da 
privilegiare sistematicamente i centri più 
importanti (e in particolare il capoluogo 
regionale) anche per le funzioni più 
correnti. Anche i servizi più banali e 
correnti sono infatti massicciamente 
concentrati nei centri di maggior livel-
lo: la localizzazione dei servizi più 
« rari » e specializzati « trascina » quel-
la dei servizi di minor livello. 
Tali osservazioni, che si impongono or-
mai non soltanto al ricercatore, ma al 
politico e alla stessa opinione pubblica, 
inducono a dedicare crescente attenzio-
ne ai fenomeni di specializzazione, i 
quali, nella nostra regione, sembrano 
interagire in modo peculiare con le ten-
denze e gli assetti gerarchici. Si tratta 
qui di cogliere non soltanto quei feno-
meni di specializzazione che agiscono a 
scala interurbana: con la formazione, 
per esempio, di aree e centri « turistici » 
fortemente specializzati, che pongono 
ben noti problemi di perturbazione del 
mercato; con la proliferazione di strut-
ture isolate superspecializzate, come gli 
ipermercati , i magazzini all 'ingrosso 

aperti anche al dettaglio, ecc.; con la 
formazione, lungo le principali linee di 
traffico, di « strutture arteriali », cioè di 
addensamenti lineari di attività preva-
lentemente rivolte all 'automobilista di 
passaggio anziché al consumatore resi-
dente nei dintorni; ecc. Si tratta anche 
di cogliere e misurare quei fenomeni di 
specializzazione interna ai centri, che 
finiscono col caratterizzarne profonda-
mente uno o più nuclei. Sebbene un pro-
cesso maturo di specializzazione funzio-
nale-topografica all ' interno di un centro 
sia forse leggibile soltanto nel centro 
principale di Tor ino 2 2 , segni di analoghi 
processi sono avvertibili anche in altre 
città meno importanti . Tali processi 
sembrano destinati ad assumere grande 
incidenza sul volto fu turo dei centri 
commerciali, poiché è sulla specializza-
zione che si costruiscono rapporti di in-
terdipendenza tra le diverse parti del 
territorio, che possono arrivare a porre 
in crisi ( e / o ad aggravare) gli attuali 
rapport i di dipendenza gerarchica. 

7. L'ANALISI/PREVISIONE DELLA 
DOMANDA: UNA RIFORMULAZIONE 
DEL PROBLEMA DEI BISOGNI 

L'analisi della domanda, intesa come 
misurazione dei redditi commercializ-
zati, è già stata commentata in nota 
nelle pagine precedenti e qui non resta 
che ribadirne i grandi difetti in ordine 
alla precisione globale e alla correttezza 
nella sua scomposizione tra le varie ta-
belle merceologiche e tra le funzioni 
commerciali presenti nell 'ambito di ogni 
singola tabella. 
Giova, invece, affrontare con una logica 
innovativa la complessa problematica 
della domanda, intesa come domanda di 
servizio e come aspettative dell 'utenza. 
In questo senso ci pare che la nostra di-
samina sia pervenuta ad un punto da cui 
non è possibile procedere in altro modo 
che mettendo in discussione il rapporto 
che lega la « domanda » con i « biso-
gni ». 
La nostra tesi postula che tale legame, 
ammesso che esista, è apparente o di 
tipo accidentale poiché gli stessi termini 
« domanda » e « bisogni » sono espres-
sioni vaghe; tra l 'altro pare di potere 
individuare una tendenza, non del tutto 
corretta, che vede nella domanda la 
somma disarticolata delle istanze espres-
se dai singoli, mentre assume come biso-
gni gli « standard » minimi e le richie-
ste provenienti dalla voce collettiva. 
Il rischio, come si nota, è grande: giac-
ché la domanda tende a proporre una 
sorta di minimo comune multiplo delle 
istanze individuali, mentre i bisogni al-
tro non sarebbero che la definizione del 



loro massimo comune divisore. Tra le 
due vie non è possibile riconoscere punti 
di convergenza: operano sugli stessi ele-
menti, ma con logiche opposte! 
Nei Piani Commerciali che abbiamo avu-
to modo di analizzare, questa contrad-
dizione non pare sia stata colta e si 
tentano ambigue, quanto inconcludenti, 
mediazioni. 
Un esempio: tra le aspettative più dif-
fuse, emergenti dalle ricerche sui con-
sumatori, si notano le seguenti: miglior 
rapporto prezzi-qualità, maggiore vici-
nanza del servizio all'abitazione dell'in-
tervistato. Si dà il caso che un progetto 
serio non sia in grado di risolvere con-
temporaneamente i due problemi in 
specie se aderisce alle tendenze attuali 
di comportamento collettivo: una solu-
zione è possibile solo dopo avere prò 
posto diverse abitudini di acquisto o un 
modo diverso di costruire (e vivere) 
nella città. 
Se, come è auspicabile, si opta per la 
trasformazione delle tendenze attuali, 
allora perde di significato qualsiasi ten-
tativo di misurare con precisione la do-
manda (ed i bisogni) e si propongono in 
tutta la loro serietà due problemi domi-
nanti: il primo, squisitamente politico, 
pone l'accento sul modello di comporta-
mento (e quindi di società) che si inten-
de promuovere; il secondo, rigorosamen-
te metodologico, sposta l'attenzione dal-
le abitudini e dalle aspettative manife-
ste, alla struttura latente del comporta-
mento ed all'efficacia degli strumenti 
attraverso i quali ci si propone di speci-
ficarla o di riorientarla. In altri termini, 
vogliamo dire che l'analisi della doman-
da deve puntare a far emergere lo scol-
lamento tra « bisogni individuali » quali 
sono espressi dai singoli consumatori, 
« bisogni sociali » quali sono diffusi 
dalla cultura dominante, e « pratiche 
sociali » proposte dalle avanguardie e 
dai gruppi dirigenti eletti democratica-
mente. 

Ai fini di un progetto le precedenti os-
servazioni, se accolte, generano un ribal-
tamento totale del rapporto causa-effet-
to: non saranno più i bisogni a far 
scaturire proposte di strutture con fun-
zione equilibrante tra l'offerta e la do-
manda, ma saranno le nuove strutture 
e chi le sostiene a promuovere forme 
corrispondenti di domanda. L'abilità 
del progettista non starà più nel prefigu-
rare equilibri (per lo più fittizi), ma 
sarà verificata dal grado di adesione de-
gli effetti che scaturiscono dalle sue pro-
poste rispetto ai fini preventivamente di-
chiarati. 
Con ciò si ripropongono altri due nodi 
fondamentali (anche se ostinatamente 
trascurati): quello delle responsabilità 
dei pubblici amministratori nella predi-
sposizione degli strumenti necessari per 

rendere operativi i « Piani » e quello 
della separazione (almeno nel momento 
progettuale) tra scienza e ricerca di base 
da un lato e conoscenza, diagnosi e ri-
cerca applicata dall'altro. 
Per quanto concerne la fluidità esistente 
tra « piano » e pubblico amministratore 
che lo propone, riteniamo che non sia 
il caso di rispolverare la denuncia di una 
prassi ormai tristemente nota e da cui 
l'attuale crisi economica ha tratto ampie 
ragioni di nutrimento. 
Può, al contrario, risultare interessante 
un tentativo di verifica di come la ricer-
ca sociologica di base sui bisogni e la 
metodologia « clinica » della ricerca so-
ciale possano fornire stimoli teorici (la 
prima) e indicazioni pratiche (la secon-
da) per la pianificazione commerciale. 
Secondo quanto afferma L. Fischer23 

riprendendo alcuni concetti elaborati da 
F. Godard, la nozione di bisogno si fon-
da su di una ideologia della natura 
umana e del soggetto individuale, che 
raggiunge il sociale attraverso la psico-
logia collettiva, con un mascheramento 
dei rapporti sociali. Per sfuggire alle am-
biguità insite in concetti quali « vita 
quotidiana », « abitudine di vita » e « bi-
sogno », si propone l'uso della nozione 
« pratica sociale » che dovrebbe supe-
rare il riduzionismo economico alla sola 
produzione, attraverso l'allargamento 
dell'analisi dei rapporti di produzione 
anche alla sfera dei consumi che, stan-
do ai nostri autori, è da essi determi-
nata. 

In pratica, insiste il Fischer citando Go-
dard, il modo come si costruisce il « si-
stema dei bisogni » e, soprattutto, il 
modo come questi sono concepiti, offre 
lo spaccato ideologico più evidente del-
la società presa in considerazione. 
Oggi sono particolarmente diffuse due 
espressioni ideologiche dei bisogni: il 
riformismo libertario ed il municipali-
smo corporativo. Secondo Fischer, « il 
riformismo libertario evidenzia la fun-
zione di dominazione ideologica inerente 
alla forma istituzionale dei servizi pub-
blici, capace di sottili forme di integra-
zione, e finisce di contrapporre l'irrazio-
nale al tecnocratico, il comunitario al 
gerarchico » mentre « il municipalismo 
corporativo, esaltando la capacità del-
l'istituzione di ' rispondere ai bisogni ', 
elimina completamente il contenuto di 
classe relativo ai problemi che gli enti 
locali debbono affrontare, collegando 
una visione tecnica ad una concezione 
astratta dei bisogni ». 
La conclusione individua una funzione 
specifica della ricerca sociologica appli-
cata, poiché l'accoppiamento tra rifor-
mismo libertario e municipalismo cor-
porativo porterebbe ad una sorta di 
« socialismo del quotidiano », che pri-
vilegia problemi morali e culturali (con-



seguenze ma non causa del processo 
produzione-consumo), al cui superamen-
to deve contribuire il sociologo ricerca-
tore dei bisogni, tecnico capace di ca-
pire quelli autentici enucleandoli da 
quelli « falsi ». 
Per quanto le compete, siccome non può 
proporsi obiettivi di larga generalità o 
la misurazione meticolosa di fenomeni 
già sufficientemente conosciuti (di cui 
è inutile colmare trascurabili lacune de-
scrittive), la sociologia applicata dovrà 
abbandonare ogni velleità di utilizzo di 
tempi e metodi delle scienze di base e 
tendere alla formulazione di risposte 
immediate a cui il ricercatore perviene 
anche attraverso una dose notevole di 
creatività. 
Per dirla con J. Ben-David2 4 « lo scien-
ziato sociale deve procedere in maniera 
eclettica, usando qualsiasi teoria gli sia 
utile, prescindendo dalla loro colloca-
zione disciplinare. Il modello adeguato 
per questo tipo di lavoro è quello della 
medicina clinica o dell 'ingegneria, ognu-
na delle quali usa per i suoi scopi una 
varietà di altre discipline. Il ricercatore 
sociale deve considerarsi come un rico-
struttore di strutture e processi sociali, 
che lavora ai confini della scienza e del-
la letteratura, come un clinico o l'inge-
gnere lavora al confine tra scienza e 
arte ». 
Polemicamente possiamo sospendere qui 
le nostre riflessioni sulle applicazioni 
della sociologia alla pianificazione com-
merciale affermando che, nonostante la 
dimostrata importanza di questo filone 
di ricerca, tra i pianificatori commerciali 
è assai improbabile incontrare ricercato-
ri sociali degni di tal nome; al limite si 
potrà leggere qualche inutile (quanto 
squallida) raccolta di tabelle e di calcoli 
percentuali . 

8. LA PIANIFICAZIONE COMMERCIALE 
COME OPERAZIONE 
POLITICO-CULTURALE 

Le considerazioni esposte fin qui pon-
gono in luce sufficienti ragioni per giu-
stificare la proposta di un superamento 
degli standard di equilibrio tra doman-
da ed offerta in quanto non conformi 
agli obiettivi territoriali e sociologici che 
dovrebbero orientare il Piano 2 4 b i s . 
Il versante delle stime economiche ha 
già fornito altre specifiche argomenta-
zioni nello stesso senso, là dove si è 
posto in evidenza l 'alto rischio d'errore 
(o il costo proibitivo) insito nella stima 
del reddito e nella sua scomposizione 
tra non commercializzato, commercializ-
zato e, nell 'ambito di quest 'ult imo, tra le 
varie forme di distribuzione. 
Altri elementi strettamente economici 

che rafforzano il giudizio di fallimento 
degli standard sono i seguenti: 
— le quote di evasione sono pratica-
mente incalcolabili (sempre nell 'ambito 
di costi non proibitivi); in particolare è 
diffìcile distinguere le evasioni fuori ca-
nale (ambulantato e ingrosso), l 'auto-
consumo, le gravitazioni fluttuanti; 

— gli indici di produttività per mq di 
superficie destinata alla vendita non pos-
sono essere stabilite attraverso il cal-
colo di valori medi; semmai, la media 
può costituire una approssimazione agli 
standard del sistema, ma sarebbe disa-
stroso se costituisse la specifica imposta 
ai singoli punt i di vendita2 5 ; 

— la determinazione di superfici mini-
me di « equilibrio » che, tenuto conto 
della produttività media, del ricarico 
medio e dei guadagni auspicati per il 
commerciante, fissi la soglia che garan-
tisce prezzi e servizio adeguati, è pale-
semente assurda sia sotto l 'aspetto mi-
cro-economico (gestione del punto di 
vendita) sia sotto l 'aspetto macro-
economico (processo di formazione del 
prezzo). 
A nostro giudizio non esistono spazi per 
l 'abilità di chi progetta piani commer-
ciali seguendo il criterio degli s tandard: 
questo è un metodo che conduce a con-
clusioni « meccaniche », tendenzialmen-
te non corrette; se ancora tali errori 
non sono emersi in tutta la loro rile-
vanza ciò si deve a due fatt i : la virtuale 
astrattezza dei piani ai fini della trasfor-
mazione della rete distributiva ed il 
mancato riconoscimento degli effetti gra-
vi che l 'attuale tendenza al « congela-
mento » dello stato di fa t to inevitabil-
mente comporterà. 
Il superamento degli s tandard si può 
orientare lungo due filoni sostanzialmen-
te distinti: quello della pianificazione 
parametrica e quello della pianificazione 
in funzione di specifici traguardi sociali. 
La via parametrica si ispira essenzial-
mente ai criteri proposti da Alexander-
son2 6 per l 'analisi dei sistemi urbani . 
Alcuni grossolani tentativi di parametra-
zione2 7 , pur essendo sicuramente ina-
deguati lo sono meno (e di certo più 
consapevolmente) di qualsiasi tentativo 
di dimensionamento realizzato attraver-
so la stima di tutti gli s tandard a cui 
si è accennato fino ad ora (reddito, con-
sumi, evasione, convergenza, produtti-
vità, superficie minima). 
Per quanto concerne le superfici minime 
è necessario recuperare operativamente 
la distinzione tra punti di vendita « nu-
cleari » e punt i di vendita « non nu-
cleati » e quella tra commercio specializ-
zato e commercio despecializzato2 8 . 
Sembra superfluo sottolineare che l 'uso 
congiunto della via parametrica e della 
scomposizione delle funzioni commer-

ciali esercitate nello spazio anche nel-
l 'ambito della stessa tabella merceolo-
gica si colloca in una logica di pianifica-
zione commerciale che privilegia speci-
fici modelli di fruizione della città e di 
comportamento di consumo: ci muovia-
mo già nell 'ambito di una proposta di 
respiro politico-culturale che rifiuta 
astratte ipotesi di equilibrio e sceglie di 
misurarsi con situazioni concrete. 
Da qui alla proposta di un piano fun-
zionale a specifici « traguardi sociali » il 
passo è breve ma denso di significati. 
Si tratta, in definitiva, di fare maturare 
un modello commerciale attraverso il 
confronto con la base e con le sue avan-
guardie: in tal caso il traguardo è vera-
mente « sociale », perché nasce dalla 
esplicitazione dei conflitti che, inevita-
bilmente, emergeranno tra le esigenze 
individuali (o categoriale) ed un proget-
to che si proponga di ottimizzare le ri-
sorse in funzione di obiettivi più ge-
nerali. 

Il passaggio dalla logica individuale, al 
confronto-scontro collettivo costituisce 
una delle occasioni in cui l 'operatore 
politico e l 'agente culturale hanno mo-
do di sviluppare i loro compiti, pro-
muovendo una crescita di consapevolez-
za, di partecipazione, e di peso decisio-
nale delle masse popolari nella soluzione 
di problemi che le riguardano in ma-
niera così diretta. 
Al r iguardo vai forse la pena di ricor-
dare che, secondo Chombart de Lauwe, 
la dialettica bisogni-obbligo e bisogni-
aspirazione « è il motore di trasforma-
zione della società ed elemento esplica-
tivo di problemi quali l 'urbanizzazione, 
la pianificazione e la politica a livello 
nazionale ed internazionale ». 
Oggi, come tutti possiamo constatare, 
quel motore si è inceppato: e la ragio-
ne risiede principalmente nella prepon-
deranza dei bisogni-obbligo (imposti 
dalla cultura dominante) rispetto ai bi-
sogni-aspirazione. Promuovendo questi 
ultimi (che, uscendo dall 'antropolo-
gismo, preferiamo chiamare « proposte 
di nuove pratiche sociali ») avremo con-
tribuito ad orientare il cammino fu turo 
della nostra civiltà. 

9 VERSO PIANI DI « NON SVILUPPO » 
E DI « SOLO ADEGUAMENTO »? 

Nella realtà regionale, come si è breve-
mente notato, i problemi di fondo della 
distribuzione non nascono certo da una 
generica carenza quantitativa della rete, 
ma dalla sua articolazione squilibrata 
(territorialmente, funzionalmente, tipo-
logicamente) e dalla inefficienza delle 
strutture. Nonostante il progresso degli 
ult imi anni, la polverizzazione « stori-



ca » dei punti di vendita (con le sue 
implicazioni: bassa produttività e / o ec-
cedenza di superficie) resta un dato del 
problema commerciale in Piemonte. In 
questa situazione, e alla luce delle stes-
se tendenze evolutive del settore, è ne-
cessario chiedersi quale spazio residui 
per ipotesi di ulteriore espansione della 
rete. 
Certamente la riarticolazione territoriale 
della rete (per correggerne lo sviluppo 
distorto e incoerente) e il suo adegua-
mento alle esigenze di consumo mal 
soddisfatte in aree periferiche, o inter-
stiziali, o di recente intenso sviluppo 
demografico, richiedono anche limitati, 
circoscritti sviluppi quantitativi della 
rete di vendita. Ma tali sviluppi dovreb-
bero comunque ricondursi ad una logi-
ca di « adeguamento » generale del si-
sistema distributivo regionale: una lo-
gica nella quale al rafforzamento dei 
poli secondari e delle articolazioni peri-
feriche corrisponda « sistematicamente » 
la depolarizzazione e il decongestiona-
mento dei poli principali e in primo luo-
go di quello metropolitano. Per questo 
la tesi dell'adeguamento senza sviluppo 
(quantitativo) della rete di vendita sem-
bra destinata ad imporsi, nell'attuale 
realtà regionale. 
Naturalmente è facile inquadrare tale 
tesi nella prospettiva generale (che do-
mina da qualche tempo il dibattito sulla 
pianificazione e la programmazione nel-
la Regione e nel Paese) di un uso più 
corretto delle risorse, col recupero e la 
riqualificazione del patrimonio sociale 
di strutture e infrastrutture esistenti, 
con lo spostamento d'attenzione e d'in-
teresse dai problemi di espansione e di 
sviluppo quantitativo, ai problemi di 
riorganizzazione e di rinnovamento del-
l'esistente. Ma è bene sottolineare che la 
tesi assume, nel nostro settore, una sua 
specifica validità. Infatti essa investe 
direttamente il modo con cui — in una 
società pluralistica e con una pianifica-
zione non coercitiva — può essere assi-
curata la transizione dallo stato attuale 
ad un assetto più rispondente ai « tra-
guardi sociali » che l'operatore pubbli-
co si propone. 

La transizione può avvenire attraverso 
la trasformazione e la riqualificazione 
(in termini di associazionismo, diversifi-
cazione, specializzazione, ecc.) dell'ap-
parato esistente; oppure attraverso am-
pio ricorso a nuove autorizzazioni com-
merciali che rispondano ai requisiti del-
l'efficienza e dell'efficacia sociale. 
Nel primo caso la transizione può avve-
nire gradualmente, senza traumi occupa-
zionali e senza che si determinino « svi-
luppi non desiderati ». Nel secondo caso 
la formazione di « sviluppi non deside-
rati » è inevitabile: il prezzo da pagare 
per il rinnovo della rete distributiva è 

dato allora dall'eccedenza di superficie 
autorizzata che, più o meno brutalmen-
te, è destinata ad espellere dal mercato 
le strutture meno efficienti. La scelta 
che si propone è dunque di grande rilie-
vo « politico »; tanto maggiore quanto 
più attentamente si considerino le im-
plicazioni extrasettoriali: i riflessi sul-
l'assetto insediativo, sui problemi dei 
trasporti, sui comportamenti dell'uten-
za, ecc. In breve sembra di poter dire 
che, quanto più l'operatore pubblico 
avrà presente la funzione sociale e in-
tersettoriale del commercio, tanto più 
dovrà spostare la sua attenzione dai 
problemi dello « sviluppo » (quantita-
tivo) a quelli dell'« adeguamento » 
(qualitativo) e della riorganizzazione 
dell'apparato esistente, cercando di pro-
durre al suo interno, anziché con la trau-
matica contrapposizione di strutture ad-
dizionali, la spinta innovativa. 
Tale spostamento di attenzione sembra 
destinato a legare anche più strettamen-
te i problemi del commercio a quelli del 
territorio. Da una parte, infatti, è evi-
dente che il rafforzamento dei sub-poli 
e delle strutture periferiche, nella misu-
ra in cui debba interessare essenzial-
mente le strutture esistenti, richiede stra-
tegie complesse di politica urbanistica e 
territoriale. Dall'altra, acquistano gran-
de rilevanza i problemi della « conge-
stione » dei centri esistenti (in senso 
molto ampio: iperpclarizzazione, incom-
patibilità, inquinamenti, traffico, ecc.) e 
i conseguenti problemi di rilocalizza-
zione. Inoltre, nella prospettiva che qui 
si delinea, sembra destinata a svanire la 
tradizionale distinzione tra il momento 
della pianificazione e quello della ge-
stione: la transizione graduale dallo sta-
to di fatto allo stato di progetto è anche 
e soprattutto un problema di gestione. 
Ciò solleva questioni di grande interesse 
anche giuridico e metodologico: prima 
fra tutte, quella della disciplina e del 
controllo dell'operatore pubblico sul-
l'uso delle strutture commerciali, oltre-
ché sulla loro realizzazione. 
Quanto più si riduce infatti lo spazio 
per nuovi insediamenti, tanto più è im-
portante che le strutture autorizzate ed 
esistenti siano utilizzate in modo con-
forme alle aspettative dell'operatore 
pubblico, senza sfruttare posizioni cosi 
consolidate per lucrare rendite parassi-
tarie addizionali, e senza distorcere l'of-
ferta merceologica nelle troppo ampie 
pieghe delle tabelle autorizzate. 
È, questo, un problema che, anche alla 
luce dei nuovi istituti di concessione e 
convenzione 29, potrà, presumibilmente, 
trovare adeguate soluzioni a scala re-
gionale. 

Per quanto riguarda, invece, l'operati-
vità comunale, tutte le osservazioni fin 
qui fatte o evocate, portano chiaramente 

a concludere sull'utilità, per non dire la 
necessità, di una stretta integrazione dei 
Piani del commercio fisso (L. 426) con 
quelli dell'ambulantato e dei pubblici 
esercizi; ma almeno per i piccoli e medi 
comuni l'unificazione potrebbe estender-
si facilmente ai piani urbanistici ed in 
particolare ai piani di recupero dei cen-
tri storici. 
Forse non è inutile sottolineare a questo 
proposito, il risparmio che, da tale uni-
ficazione, deriverebbe alla finanza pub-
blica, valutabile nell'ordine di qualche 
miliardo. 

Ma lo spreco maggiore da evitare è ben 
altro: giacché va detto, senza veli am-
bigui, che gli « errori » di pianificazione 
si pagano anche con sviluppi distorti, 
degenerazioni consumistiche e processi 
inflazionistici di cui la Regione ed il 
Paese, in specie oggi, non hanno certa-
mente bisogno. 

NOTE 

1 Particolarmente significativi, per il prestigio e 
la vastità del dibattito, i Congressi internazionali 
promossi dall'Associazione « Urbanisme et Com-
merce » (Bruxelles 1966, Stoccolma 1969, Parigi 
1971). Echi in Italia si ebbero con i Congressi 
p r o m o s s i d a l l ' A I G I D , d a l l a CCIAA d i B o l o g n a , d a l -
la Società di Studi Annonari a Trento, ecc. (anni 
I960). 

2 C f r . l e o s s e r v a z i o n i d i G . C . RAVAZZI (Caratte-
ristiche strutturali ed evolutive del commercio in 
Piemonte che cambia. Associazione Piemonte Ita-

'lia, Torino 1976) circa l 'evoluzione funzionale e 
strutturale del commercio in Piemonte, in termini 
di concentrazione, associazionismo, diversificazio-
ne, innovazione, qualificazione funzionale e pro-
fessionale, ecc. 
2 bis La stima dei consumi commercializzati di-
scende da una serie di operazioni effettuate sul 
reddito complessivo della popolazione. Tali ope-
razioni, in specie per quanto concerne l 'attribu-
zione di quote di reddito ai diversi settori e 
canali di commercializzazione, sono, come è una-
nimemente riconosciuto, alquanto aleatorie. 
La stima del reddito, a sua volta, costituisce uno 
dei problemi più complessi del calcolo economico 
che sta alla base della pianificazione commer-

Essa fonda la maggior parte delle proprie diffi-
coltà, sui costi (in rapporto ai benefici) conse-
guenti ad una rilevazione diretta seguendo la 
strada dei bilanci famigliari (che, peraltro, non 
fornisce garanzia di grande precisione) e sulla 
maggiore incertezza che caratterizza le stime ba-
sate su modelli matematici più o meno complessi. 
In pratica, un modello matematico serve per 
riprodurre, attraverso una « funzione » data, cal-
coli riferiti a situazioni analoghe e ripetibili. Nel 
caso dei modelli per la stima del reddito, dob-
biamo dire che si tratta di strumenti perfezionati 
per rispondere con un buon livello di attendi-
bilità sui valori aggregati e non su situazioni sin-
gole, ognuna delle quali è per lo più « atipica » 
(in quanto a composizione della struttura demo-
grafica) e scarsamente rappresentativa. 
Circa la problematica che i Comuni più consape-
voli sono chiamati a risolvere vale, a titolo esem-
plificativo, quanto è detto sul piano di Carignano, 
in fase di adozione. 
« Si è posto, pertanto, il problema di scegliere tra 
la strada molto costosa della stima per via di-
retta e quella meno costosa ma più imprecisa 
della stima indiretta del reddito disponibile. 
Tra le ragioni che hanno indotto gli uffici del 
Comune a scegliere quest'ultima via gioca un 
ruolo determinante la seguente: le possibilità 



concrete di intervento e le stesse caratteristiche 
dell ' intervento richiesto non abbisognano di una 
estrema precisione delle stime; serve, piuttosto, 
la consapevolezza dei livelli di rischio connessi 
con l'utilizzo del reddito quale elemento centrale 
nel dimensionamento del piano; su ciò avremo 
modo di tornare più avanti. 
La più recente stima del reddito effettuata sui 
comuni piemontesi è dell 'Unione Camere. Essa 
utilizza separatamente tre modelli matematici ri-
tenuti attendibili: e per ridimensionare l'errore 
insito nelle singole stime fornisce soltanto la me-
dia aritmetica dei tre diversi risultati ottenuti; 
tale media è parsa verosimile ai tecnici dell'Unio-
ne Camere anche sulla base di un confronto tra 
il reddito ' disponibile ' cosi' ottenuto ed il red-
dito ' prodotto ', calcolato col noto metodo del 
prof. Tagliacarne. 
Anche la Siteco, in relazione al Piano Commer-
ciale del Piemonte, aveva effettuato preprie 
stime che, per Carignano, fornivano un dato 
di L. 1.727.851. 
Seguendo la metodologia proposta dalla Regione 
gli uffici del Comune hanno provveduto a deter-
minare il reddito prodotto dalle unità residenti 
impiegate nei vari settori, nonché il reddito attri-
buibile alle abitazioni. 
Constatata la coincidenza tra la stima ' in loco ' 
e la stima Siteco, si è considerato valido il red-
dito calcolato da quest 'ultima e rivalutato. 
La misura del livello di rischio connesso a que-
ste ultime si rileva sia considerando l'imprecisione 
con cui sono determinati il reddito mensile me-
dio per unità e per ramo di attività, sia confron-
tando i nostri risultati con quelli dell 'Unione 
Camere. 
Per quest 'ultima, infatti, Carignano ha un red-
dito pro-capite ' disponibile ' di L. 2.040.000, cioè 
di circa il 18,1% superiore a quello da noi accet-
tato in precedenza, col sostegno delle indicazioni 
regionali e della stima Siteco. 
A questo punto è sorto un dubbio: è opportuno 
procedere al dimensionamento del piano seguen-
do la linea metodologica basata sul calcolo del 
reddito? 
Gli uffici del Comune hanno ritenuto di proce-
dere in tal senso, secondo le indicazioni della 
Regione, riservandosi di valutare in sede di con-
clusioni operative la concreta rilevanza di quan-
to potrà emergere ». 
Giova ricordare, a questo punto, quali sono state 
le conclusioni: è stato rifat to il Piano, prescin-
dendo dalla stima del reddito. 
} Ricordiamo a questo proposito le osservazioni 
di A. LOFARQ sul metodo seguito per il Piano di 
di Torino (Cronache Economiche, n. 11-12/76) 
caratterizzato da una responsabilità diretta e pres-
soché esclusiva della Commissione comunale per 
il commercio fisso, e da un approccio empirico 
legato strettamente alle esigenze concrete. 
4 Per le competenze regionali cfr. in particolare: 
— L. 426/71 (artt. 20, 21, 26, 27) e suoi Regola-
menti di applicazione; 
— L. 524/74; 
— L. 398/76. 
5 Vedi disegno di Legge n. 117/76 della Giunta 
regionale per la « Tutela degli usi del suolo ». 
6 Nel 1951 il rapporto tra popolazione residente 
e unità locali del commercio al dettaglio era, 
in Italia, di 95 ab./u.l. , in Piemonte di 73; nel 
1971 per l 'Italia di 67, per il Piemonte pure di 67. 
Dopo il 1971, inoltre, l 'espansione dei punti di 
vendita ha lasciato il posto ad una consistente 
diminuzione, soprattutto per i beni di largo e 
generale consumo (cfr. G . C . RAVAZZI, op. cit.). 
7 Oltre agli studi ben noti dell 'IRES, cfr. in par-
ticolare gli studi della SITECO, della SOMEA, della 
POLIS, più avanti citati. 
8 Cfr. POLIS, Ricerca sull'assetto dei servizi nella 
Regione Piemonte, Bona, Torino 1974. 
9 C f r . P O L I S , o p . c i t . 
10 Dobbiamo accennare anche ad un'al tra grave 
distorsione introdotta dalle nuove disposizioni in 
sede di analisi delle strutture commerciali. Si 
tratta del ruolo assegnato (ai fini del rilevamento 
e della disciplina delle attività commerciali) alle 
cosiddette tabelle merceologiche. Esse, in nome 
di una maggior aderenza (più pretesa che reale) 
alla realtà attuale delle licenze commerciali, han-
no di fa t to portato ad una classificazione sempli-
cistica e per più versi inoperabile delle attività e 
delle strutture commerciali. 
Ogni « tabella » comprende infatti, com'è noto 
(e come analisi apposite hanno puntualmente di-
mostrato) attività molto eterogenee, non tanto 
sotto il profilo merceologico quanto sotto il pro-

filo della importanza o della « rarità » o della 
« portata » territoriale. Il comportamento del 
consumatore (la sua reazione alle difficoltà d'ac-
cesso, e in genere alle caratteristiche dell'offerta, 
e quindi la sua scelta) per ciascuna di queste cosi 
diverse attività è certamente assai diverso: cosic-
ché il rapporto tra offerta e domanda, per le 
diverse attività di una stessa tabella, non è asso-
lutamente omogeneo. Ciò taglia in radice la pos-
sibilità di impostare in modo corretto il rapporto 
tra la rete d'offerta e l 'utenza. 
11 Cfr. in particolare IRES, Quaderno 19. 
12 SITECO, Modello commerciale del Piemonte, 
Torino 1974. 
13 G . TAGLIACARNE, Le aree commerciali d'Italia, 
Roma 1973. 
14 SOMEA, Atlante economico-commerciale delle 
Regioni d'Italia, Istituto dell 'Enciclopedia Ita-
liana, Roma 1973. 
1 5 P O L I S , o p . c i t . 
16 II coefficiente correttivo applicato nel modello 
gravitazionale SITECO, si basa sull'« indice di im-
portanza extra commerciale », variabile da 1 a 5, 
riferito ad alcuni indicatori sommari (grado di 
industrializzazione, servizi terziari, sociali, ecc.). 
17 Oltre agli apporti classici della Teoria delle 
località centrali, cfr . in particolare: 
G. OLSSON, Distance and human interaction. Re-
gional Science Institute, Philadelphia, Penn. 1965. 
D. R. INGRAM, The concepì of accessibility: A 
search for an operational Form, Regional Stu-
dies, voi. 5, 1971. 
Verifiche empiriche delle « Curve d'accessibilità » 
per differenti tipi di servizi sono state operate 
in Piemonte nel quadro della citata ricerca POLIS. 
18 Sempre nella accennata ricerca POLIS si tro-
vano criteri per la misura della dotazione dei 
centri nella Regione, per ciascuna « funzione », 
considerando a tal fine 90 servizi « indicatori » di 
diverso tipo e livello (commerciali, sanitari, sco-
lastici, professionali, ecc.) e misurando la dota-
zione in termini di addetti (a loro volta ponde-
rati su scala regionale e trasformati in « addetti 
equivalenti ») . È stato poi applicato un indice di 
specializzazione cosi formulato: 

t Ph log P„ 
I = ~ ! = i - j log n 

dove Ph rappresenta l'incidenza del gruppo di 
servizi h ( 2 Ph = 1) sugli n gruppi di servizi. 
L'indice può variare tra il valore 0 (massima di-
sorganicità) e 1 (massima omogeneità). 
Nei 36 principali centri urbani della Regione è 
sempre superiore a 0,8 (fa eccezione Nichelino). 
19 I profili di centralità lungo determinati assi 
rettori o « vie commerciali » di una città sono 
costruiti sommando tutte le unità di servizio (di 
ogni tipo) affacciate sui fronti dell'asse considera-
to, per ogni 100 mi. di sviluppo, e r iportando i 
valori-somma su un diagramma cartesiano in cui 
le ascisse sono rappresentate dalle lunghezze lun-
go l'asse considerato. Le unità vengono preventi-
vamente « ponderate » sulla base di una scala di 
valori convenzionali, che tiene conto della por-
tata o rango dei servizi. 
La quantificazione del carattere di centralità può 
essere misurata attraverso il seguente indice di 
polarizzazione: 

y ; (n + 1 - 2i> PÌ 

100 (n — 1) 

dove: 
— n è il numero (sempre pari e non necessaria-
mente costante) di settori in cui viene suddiviso 
ciascun « semi-asse » rettore; cosi': 

Semi-asse di sinistra Semi-asse di destra 
] 6 | 3 1 4 1 3 | 2 | 1 [ I ' | 2 ' | 3' j 4 ' 

G (Baricentro) 

— Pi è il peso relativo del gruppo di servizi 
situati nel l ' im o settore. Si noti che Pi è calcolato, 
come percentuale rispetto alla somma dei servizi 
dell 'intero « semi-asse ». 
L'Indice IP assume i seguenti valori estremi: 
IP = + 1 caso di massima polarizzazione sul ba-
ricentro (i = 1) (P, = 100); 
IP = — 1 caso di massima polarizzazione sul 
settore estremo (i = n) (P„ = 100). 
Se IP = 0 si possono avere più casi di distribu-
zione bilanciata dei servizi. In questa situazione 

conviene calcolare il seguente indice supplemen-
tare: 

n 

D I (n + 1 - 2i) | Pi 
CD =-1^1 

50 n ; 

da cui si legge: 
C D = 0 bipolarità agli estremi; i servizi, cioè, 
sona presenti al 50% sul 1° e sull 'n0 settore. 

CD = — ' - p o l a r i t à centrale; i servizi sono n 
presenti al 50% sui due settori di mezzo. 

0 < C D < - ^ - ^ — bilanciamento variamente di-
n 

stribuito lungo il « semi-asse » considerato. 
19 bis N e i sistema economico generale la presenza 
di un congruo numero di aziende (ugualmente 
forti) configura Fi®otesi di possibile concorrenza 
e la frammentazione del mercato tra poche gran-
di aziende e molte piccole aziende configura un 
mercato oligopolistico; mentre, nel caso nostro,, è 
proprio quest'ultima situazione che giustifica l'ipo-
tesi d'essere in presenza di un mercato « concor-
renziale ». Nella nota 20 sono esposte alcune 
applicazioni concrete di tale principio. 
Intanto proviamo a distinguere alcuni modi attra-
verso i quali si può manifestare la concorrenza 
tra gli esercizi commerciali. 
Una prima forma di concorrenza avviene tra gli 
addensamenti commerciali: essa si manifesta tra 
i forti addensamenti e gli addensamenti di livello 
più basso, all 'interno dei comuni e tra centri ap-
partenenti a comuni differenti. 
In particolare esiste una forma di concorrenza 
che si realizza, anche se in forma molto atte-
nuata, tra i punti di vendita localizzati in aree 
centrali e punti di vendita localizzati in aree 
periferiche. In questi casi l'area centrale gode di 
condizioni di privilegio, soprattutto per quanto 
concerne i prodotti ad acquisto non frequente e 
per quelli che possono essere considerati com-
plementari ad altri, assenti dagli insediamenti 
commerciali periferici. In pratica, quindi, la rete 
distributiva alimenta una forma di concorrenza 
strisciante tra punti di vendita nucleati e punti 
di vendita (di generi omologhi) extra-nucleari. 
Naturalmente sfuggono a questa legge i punti di 
vendita che godono di una capacità autonoma di 
attrazione, anche nel settore degli alimentari: ad 
esempio, un punto di vendita di vini e liquori o 
una pasticceria di 200 mq, anche se localizzati 
su un asse viario a basso addensamento commer-
ciale, reggono la concorrenza nei confronti di 
punti di vendita di dimensioni analoghe (e non 
solo minori) che si trovino ubicati in un nucleo 
commerciale forte; un discorso simile vale per 
punti di vendita specializzati nell 'abbigliamento, 
in specie se praticano forme di discount, o ne-
gozi autorizzati per categorie della tabella 14 
in cui l 'assortimento merceologico richieda il 
possesso di capacità artigianali o professionali 
da parte dell'esercente. 
Un'altra forma di concorrenza dipende dai modi 
come, anche nell 'ambito della stessa tabella mer-
ceologica, i punti di vendita sono organizzati. La 
concorrenza è possibile se i punti di vendita trat-
tano la stessa gamma e' lo stesso assortimento di 
prodotti; è molto meno facile se ogni punto di 
vendita individualizza queste caratteristiche. La 
principale ragione di ciò risiede nel fat to che il 
mercato (la domanda) è qualitativamente seg-
mentata: esiste un gruppo di consumatori che 
desidera alcune merci e servizi, un altro gruppo 
che (per le stesse merceologie) chiede caratteri-
stiche diverse, ecc. Il risultato più diffuso è che 
i punti di vendita, col passare del tempo, indi-
viduano il loro segmento preferenziale di do-
manda e si predispongono a soddisfarla: ope-
rando cosi in una situazione non concorrenziale 
ma di quasi monopolio, sia pure di monopolio 
debole. Tale debolezza dipende essenzialmente da 
due fattori: la relativamente facile possibilità 
di trasformazione che rimane agli altri operatori 
presenti sul mercato e la presenza, in zone non 
troppo distanti, di esercizi commerciali organiz-
zati allo stesso modo. 
L'elemento fondamentale di stimolo della con-
correnza resta tuttavia il fattore dimensione; si 
notano due livelli di concorrenza: quella tra 
punti di vendita di dimensione sostanzialmente 
differente e quella tra centri commerciali di di-
mensione tendenzialmente uguale. 
Tra punti di vendita di diversa dimensione esi-



ste una concorrenza che discende dalle diffe-
renze di gamma e di assortimento merceologico: 
per cui, spesso, esiste una sovrapposizione di 
mercato o, comunque, una possibilità di modifi-
care le abitudini di acquisto dei consumatori a 
favore delle strutture commerciali meglio orga-
nizzate. 
In questo modo si innesca un processo di gra-
duale adattamento da cui originano tanto le più 
intelligenti scelte di specializzazione, quanto le 
più evidenti forme di efficienza organizzativa 
sulle medie dimensioni. Si ottiene cosi il risul-
tato positivo della presenza « non più concor-
renziale » ma « integrata » tra piccolo dettaglio 
specializzato e medio dettaglio despecializzato. 
La concorrenza non muore qui come, in un pri-
mo momento, potrebbe apparire: resta la (mi-
naccia di) concorrenza latente tra forme diverse 
di commercio presenti nello stesso centro e nasce, 
cosa di gran lunga più importante, la vera con-
correnza tra « poli » commerciali « completi ». 
In tal modo, in ogni centro assume un ruolo de-
terminante la varietà di offerta merceologica e di 
servizio: venendo a mancare la quale il centro 
resta « monco » ed i dettaglianti che operano 
al suo interno si vedono sfuggire una parte di 
clientela, attratta da località centrali con un'of-
ferta più completa. Per questa ragione la piani-
ficazione commerciale deve badare soprattutto 
alla « completezza » dell'offerta e solo subordi-
natamente a questo primo obiettivo all 'equilibrio 
(sempre molto ipotetico) tra superficie destinata 
alla vendita e popolazione residente. 
Un altro elemento che favorisce la concorrenza, 
ma su cui la pianificazione commerciale, pur 
tenendone conto, ha scarse possibilità di interve-
nire, è dato dall'integrazione tra servizi commer-
ciali e servizi paracommerciali. Evidentemente, 
dato che ogni consumatore, in specie per i beni 
ad acquisto non raro, tende a globalizzare il 
servizio (cioè a fruire nello stesso posto del 
maggior numero di servizi possibile.) la vicinanza 
tra un addensamento commerciale e le scuole, gli 
ambulatori, l 'artigianato di servizio, i nodi di 
trasporto, la posta, ecc. può renderlo più forte 
di quanto non lo sia uno di analoghe dimensioni 
localizzato in una zona periferica. Da tutte le 
considerazioni esposte fin qui dovrebbe emergere 
l ' importanza di distinguere i punti di vendita 
« nucleati » dai punti di vendita « non nucleati »; 
infatti la concorrenza avviene tra: 
— punti di vendita nucleati e punti di vendila 
non nucleati; 
— all'interno dei punti di vendita nucleati ma 
non tra i punti di vendita non nucleati; 
— tra l'insieme dei punti di vendita nucleati di 
un centro e l'insieme dei punti di vendita nu-
cleati di un altro centro. 
L'analisi « separala » dell'insieme dei punti di 
vendita nucleati ha una specifica rilevanza pro-
gettuale e serve, inoltre, ad eliminare distorsioni 
di informazione che insediamenti atipici potreb-
bero inserire nel complesso della rete distributiva. 
Attraverso lo studio dei punti di vendita nucleati 
si tende a dimensionare il mercato « oligopoli-
stico » che, secondo il convincimento comune dei 
maggiori studiosi di economia della distribuzio-
ne, caratterizza la rete di vendita. Nel sistema de-
gli addensamenti commerciali sarà, pertanto, in-
dispensabile, verificare: 
a) se esiste « completezza » di offerta, tale da 
garantire una capacità concorrenziale nei con-
fronti dei centri dei comuni vicini (unico freno 
alla pendolarità commerciale); 
b) se esiste frat tura dimensionale, in modo che 
sia garantita la concorrenza latente tra le varie 
forme di distribuzione e l'integrazione merceolo-
gica di servizio tra le medesime. 
20 II metodo che proponiamo per la misurazione 
del grado di concorrenzialità e della frattura di-
mensionale esistente tra i punti di vendita (collo-
cati negli addensamenti commerciali) che benefi-
ciano della stessa tabella merceologica, si basa 
essenzialmente su un indice di concentrazione 
della superficie autorizzata, per le singole tabelle, 
nell'insieme dei negozi nucleati all ' interno del 
Comune. 
Al riguardo occorre avvertire che il metodo espo-
sto vale per i piccoli e medi Comuni, ma deve 
essere modificato se lo si vuole applicare a 
Comuni formati da più nuclei a vocazione cen-
trale (poli); analogamente bisogna apportare mo-
difiche al metodo di calcolo se la distribuzione 
degli addetti non è correlata strettamente con 
quella della superficie destinata alla vendita. Il 

metodo non considera le diverse capacità di ma-
nagement delle singole aziende. Il sistema di in-
dici ISD si basa sul fatto che la superficie desti-
nata alla vendita non è mai ripartita in maniera 
equilibrata tra tutti i negozi in possesso della 
autorizzazione corrispondente: se cosi fosse ci 
troveremmo di fronte alla fattispecie di mercato 
che si usa chiamare « monopolio debole ». 
In realtà avviene una ripartizione squilibrata 
della superficie tra i vari punti di vendita: il 
grado di squilibrio esistente misura situazioni di 
maggiore o minore concorrenzialità, fino a pas-
sare dal monopolio debole, al duopolio o alla 
dominazione quantitativa di una azienda su tutte 
le altre (quasi monopolio). 
In un sistema di nuclei commerciali organizzato 
in un unico polo di piccole dimensioni, il grado 
di « concorrenzialità » più proficua che si possa 
pensare di raggiungere è dato da una forma di 
oligopolio con tre-quattro imprese concorrenti ed 
un'ampia frangia di aziende complementari. 
Quest 'ultima situazione prefigura la possibilità di 
specializzazioni e di completezza dell'offerta le 
quali costituiscono l'unico modo per innescare 
processi di « vera concorrenza » tra differenti poli 
commerciali. 
Il sistema di indici ISD è un adattamento all'ana-
lisi della rete distributiva del sistema di indici 
LINDA; con esso è possibile determinare, caso per 
caso, una misura della concorrenza esistente ne-
gli addensamenti commerciali ed i requisiti di-
mensionali che devono essere posseduti da un 
punto di vendita, affinché possa entrare nel mer-
cato favorendo la concorrenza o garantendo la 
specializzazione. 
Il calcolo del sistema di indici ISD consente: 
a) di stabilire se i punti di vendita nucleati pos-
sono considerarsi scomposti in due tronconi con-
correnti o complementari tra loro; 
b) di stabilire a quale dimensione avviene l'even-
tuale frat tura tra i due tronconi e, quindi, di 
valutare se il troncone formato dai punti di 
vendita più grandi tocca soglie dimensionali che 
garantiscono il raggiungimento delle necessarie 
economie di scala; 
c) di stabilire in maniera rigorosa quali inseri-
menti (di nuovi punti di vendita, o di amplia-
menti o di trasformazioni organizzative) sono 
eventualmente necessari affinché il punto di frat-
tura tra i due tronconi avvenga alla dimensione 
desiderata. 
Sotto l 'aspetto metodologico-formale l'indice ISD, 
come l'indice di Linda, è dato dalla media 
aritmetica degli (n — 1) squilibri dimensionali, 
considerati su un determinato mercato, e norma-
lizzati rispetto ad « n »; gli squilibri dimensio-
nali sono dati dal rapporto (indice di dissomi-
glianza) tra la dimensione media delle prime 
« i » imprese più grandi e quella delle « n — i » 
imprese rimanenti. In formula: 

SD Ai 

11 — i 

11 numero « n » di aziende da considerare varia 
al variare del grado di squilibrio: talvolta occor-
re coprire almeno il 65% della superficie, inse-
rendo un numero consistente di aziende; tal altra 
bastano poche unità. 
Fissato l 'obiettivo di porre in evidenza l'even-
tuale punto di frat tura, si procede calcolando 
gli ISD, per « i » che varia da « 2 » ad « n » , 
fino a che sia chiara una delle seguenti condi-
zioni: 
a) emerge un ISD minimo, che individua il pun-
to di frat tura dimensionale; 
b) la struttura degli ISD palesa una tendenza 
sempre decrescente, per cui è possibile conclu-
dere che ci troviamo di fronte ad un mercato di 
« monopolio debole » (tanto più debole quanto 
più il massimo ISD si approssima al valore 0,5); 
c) la struttura degli ISD palesa una tendenza 
sempre crescente, per cui si può concludere che 
ci troviamo di fronte ad un mercato di « oligo-
polio poco bilanciato », tanto più pericoloso 
quanto più il minimo ISD supera il valore 0,5 
e si allontana dal valore 1. 
Per una illustrazione più esauriente del sistema 
di indici Linda confrontare: R. LINDA, Concur-
rence oligopolistique et planification concurren-
tielle internationale, parte 2 a , in « Economie Ap-
pliquée », Archives de l ' ISEA, 1972, nn. 2-3. 



21 C f r . POLIS, o p . c i t a t a . 
22 Cfr . R. GAMBINO, Studio per l'inquadramento 
di un grande magazzino nel centro di Torino, 
Tor ino 1967. 
23 Cfr . L. FISCHER, Bisogni, consumi e pratiche 
sociali, Ed. Giappichell i , Tor ino (in bozze). 
21 (. BEN-DAVID, Come organizzare la ricerca nel-
le scienze sociali, Daedalus , Voi. 103, 1973. 
24 bis Anche se i termini s tandard e parametr i 
sono usati spesso come sinonimi, qui sono pro-
posti con significati proget tua lmente diversi. Per 
s tandard intenderemo « variabil i s tandard e con-
dizioni di equil ibrio tra esse ». Per parametr i 
in tenderemo i valori che si assumono come mi-
suratori di livelli di servizio soddisfacenti (es.: 
mq di superficie di vendita / n . di residenti) ed ai 
quali si perviene at t raverso valutazioni diverse 
(anche se spesso non contras tant i ) da quelle del-
l 'equil ibrio tra le « variabili s tandard ». 
25 Esempio di calcolo del fabbisogno teorico di 
superficie (per le tabelle cont ingentabi l i ) , no to il 
reddito commerciabi l izzato, e perstabili te ipotesi 
adeguate di produtt ivi tà medie per mq dei sin-
goli punt i di vendi ta . 

Min. Max. 
giro d 'affari giro d'affari 

a n n u o / m 2 annuo /m 2 

in milioni in milioni 

Reddito annuo 
commercial iz . 

R 

Sup. ipot. min. 
R/G max. 

Sup. ipot. max. 
R/G min. 

Tab. 1 
II 

III 
VI 
IX 

1,19 
2.98 
2,55 
1,15 
0,51 

1,40 
3,5 
3 
1,35 
0 , 6 

1.345,548.000 
1.016,658.000 

69,776.000 
867,142.000 
632,206.000 

961,11 
290,47 

23,26 
642,33 

1.053,68 

1.130,71 
341,16 

27,36 
754,04 

1.239,62 

Come si vede gli s tandard di produt t ivi tà sono ca-
librati su ipotesi massime e su ipotesi minime. 
L 'una e l 'altra sono at tendibi l i ed accettabil i , ma 
con effetti assai diversi: in un caso si pot rebbe 
rilevare un eccesso di superficie esistente, mentre 
nell 'al tro può restare spazio per l ' inserimento di 
un pun to di vendita moderno . 
26 ].-R. BOUDEVILLE, LO spazio e i poli di svi-
luppo, F. Angeli, 1977. 
27 Pianificazione per via paramet r ica : Ipotesi di 
dis tr ibuzione delle superfici di vendita per una 
città di 50.000 abitanti . 

Zona addensamen to commerc ia le 
Tabella 

merceolo-
9 ' c a Mq x ab. 

totale 

Centro urbano Poli di riequilibrio (n. 3) despecia-
lizzato 

Zone 
interstiziali 

despecia-
lizzato 

specia-
lizzato 

1 
2 
4 
5 
6 
7 
9 

10 
11 
12 
13 
14 

0,15 
0,03 
0,001 
0,001 
0,013 
0,013 
0,08 
0,01 
0,02 
0,07 
0,01 
0,25 

0 , 0 1 

/ 
/ 
/ 

0,001 
/ 

0,015 
/ 

0,002 
0,005 

/ 
/ 

0,02 
0,005 
0,001 
0,001 
0,004 
0,005 
0,005 
0,01 
0,008 
0,005 

/ 
0,10 

Vili 0 ,1 0,02 / 0,08 

28 Possibile schema di r i fer imento per la pianifi-
cazione per funzioni della rete distr ibutiva. 

Classi di superf icie 
da adeguare 

Min. Max. 
(esc luso) (compreso) 

,. . Superficie 
N. Superficie o b i e t t i v o 

Superf icie punti obiet t ivo p e r | a f j n e 
a t tua le ven- per il pri- j g j q u a . 

dita mo biennio d r i e n n i o 

Note 

4 15 68 7 45 30 

15 25 286 13 230 200 

25 35 265 9 210 180 

35 60 338 7 272 100 

130 200 0 0 200 450 

Totali 957 36 957 960 

In aggregazione alla tab . VII preva-
lente 

Tab. prevalente aggregata alla ta-
bella VII o tab. aggiuntiva aggre-
gata alla tav. VI 

Tab. prevalente con tab . VI aggiun-
tiva o tab. unica 

Tab. unica o aggregata alla tab . VI 
aggiuntiva 

Aggregata alle tabe l le : II. VI, XII, 
XIV/1 solo in nucleo 1, 2, 3 

* I dati nel riquadro sono indicativi e non contingentabil i . 

29 Cf r . L. 28-1-77 n. 10 nell 'edificabili tà dei suoli. 



Alberto Zironi 

UN FLASH SUL 

I negoziati commercial i multi laterali 

"TOKYO ROUND" 
Tokyo Round è la denominazione che 
viene convenzionalmente attribuita al 
settimo negoziato commerciale multila-
terale del G A T T attualmente in corso 
a Ginevra. 
Questa assise inaugurata a Tokyo nel 
settembre del 1973, alla presenza di 83 
delegazioni formalmente iscritte ai la-
vori — f ra cui l 'Italia — e 20 altri paesi 
osservatori, si prefigge come obiettivo 
di fondo l 'ulteriore liberalizzazione del 
commercio mondiale, mediante la pro-
gressiva eliminazione delle barriere ta-
riffarie e non-tariffarie. 
Inizialmente questi negoziati, che segui-
vano di sei anni il precedente accordo 
passato alla storia come Kennedy Round, 
vennero denominati « Nixon Round on 
Multilateral Trade Negotiations » 2 , in 
riconoscimento dell'allora Presidente 
degli Stati Uniti, che ne fu uno dei 
maggiori fautori . 
Per sottolineare l ' importanza dei' pro-
blemi posti sul tappeto e l 'universalità 
delle conseguenze che ne sarebbero de-
rivate, nel 1973 le porte della confe-
renza — e quindi dei negoziati — ven-
nero aperte per la prima volta a tutti i 
paesi, membri o meno dell 'Accordo 
Generale. 
A differenza del precedente negoziato 
del 1967, in cui l 'interesse delle parti 
contraenti era orientato prevalentemen-
te verso l 'abbatt imento delle barriere 
doganali, il Tokyo Round pone l 'accento 
soprattutto sugli ostacoli non-tariffari e 
paratariffari, che i singoli stati hanno 
eretto per arginare le conseguenze pro-
vocate dal disarmo tariffario. 

LA DICHIARAZIONE DI TOKYO 

Il documento finale della Conferenza 
del settembre 1973, consistente in un-
dici articoli e nota come Dichiarazione 
di Tokyo, venne approvato all 'unani-
mità senza sostanziali emendamenti , 
rispetto alla stesura in bozza elaborata 
in precedenza dal Comitato prepara-
torio. 
Storicamente bisogna ricordare che al-
l ' indomani del Kennedy Round venne-
ro istituiti due comitati ad hoc, l 'uno 
denominato « Committee on Trade in 
Industriai Products » 3 e l 'altro « Com-
mittee on Agricolture » 4 al duplice 
scopo di assicurare continuità di lavoro 
agli organi del G A T T preposti all 'attua-

zione degli accordi raggiunti nel 1967 e 
predisporre il terreno per futur i ne-
goziati. 
Successivamente, in appoggio a questi 
due Comitati si affiancò un terzo orga-
no, il « Committee on Trade and De-
velopment » 5, incaricato di coordinare 
soprattutto le istanze del Terzo Mondo. 
Si giunse cosi alla 28a Sessione del 
G A T T del 1972 durante la quale i pre-
sidenti dei tre comitati sopraccitati pre-
sentarono i rispettivi rapporti finali, 
mentre l 'assemblea degli Stati membri 
decideva di istituire, come ultimo adem-
pimento, un « Comitato Preparatorio » 
chiamato a t radurre sotto forma di do-
cumento di lavoro (bozza di dichiara-
zione) le principali conclusioni e pro-
poste emerse fino a quel momento. 
La Carta di Tokyo costituisce una pro-
clamazione unanime di volontà e di 
impegno, mentre ogni suo articolo è in-
sieme un principio informatore ed una 
cornice politica entro cui si devono 
sviluppare le trattative settoriali. 
In questo contesto, merita di essere ci-
tato l 'art. 5 il quale, derogando in parte 
al principio del reciproco vantaggio, 
sancisce che « ... I paesi industrializzati 
non si aspettano reciprocità per gli im-
pegni da loro assunti nel corso delle 
trattative, in vista della riduzione o ri-
mozione delle tariffe e degli altri osta-
coli agli scambi, da parte dei paesi in 
via di sviluppo ». ' 
L 'art . 6, poi, riconosce la necessità di 
operare un'ulteriore discriminazione in 
seno al Terzo Mondo, riservando tratta-
menti commerciali più vantaggiosi ai 
paesi emergenti più poveri. 
Anche l 'art . 7 riveste notevole impor-
tanza, poiché ribadisce lo stretto legame 
di interdipendenza esistente fra i pro-
blemi commerciali e la questione mone-
taria internazionale, ammonendo che 
« ... La politica di liberalizzazione del 
commercio mondiale non può essere 
perseguita con successo senza sforzi pa-
ralleli, volti alla creazione di un siste-
ma monetario internazionale in grado 
di r iparare l 'economia mondiale da pe-
ricoli di collassi e squilibri del tipo di 
quelli che si sono verificati in pas-
sato... ». 
Il testo della Dichiarazione di Tokyo 
prosegue istituendo con l 'art . 10 un 
Comitato speciale, con il preciso inca-
rico di dare avvio e disciplinare i nego-
ziati multilaterali. 

L'art . 11 infine proponeva, con un ec-
cessivo senso di ottimismo e presunzio-
ne, il 1975 come data di chiusura del-
l ' intero round. Sappiamo ora che il 
nuovo obiettivo è stato differito a fine 
1977. 

COSTITUZIONE E ATTIVITÀ DEI 
GRUPPI E SOTTOGRUPPI 

L'apertura formale delle trattative del 
Tokyo Round è stata proclamata 1*11 
febbraio 1975 dopo un'intensa fase di 
lavori preparatori a livello di gruppi e 
sottogruppi, iniziatosi nel 1973. 
In aderenza all 'art. 10 della Dichiara-
zione, infatti, il cosidetto « Trade Ne-
gotiations Committee » 6 iniziò col ripar-
tire, come primo atto, tutti gli argomenti 
all 'ordine del giorno delegandoli per 
competenza a sei gruppi provvisori di 
lavoro, che si sarebbero dovuti trasfor-
mare in data successiva in altrettanti 
organi ufficiali. Durante il 1974 non si 
sono registrate trattative degne di ri-
lievo, dal momento che taluni blocchi 
commerciali non avevano ancora rice-
vuto i necessari poteri legislativi (USA) 
od altra investitura (CEE), con cui ne-
goziare ed impegnarsi negli argomenti 
in discussione. 

Si giunse cosi al gennaio 1975, allorché 
la situazione mutò radicalmente a se-
guito dell 'approvazione del « Trade 
Act » da parte del Congresso america-
no, cui fece riscontro nel febbraio dello 
stesso anno il mandato negoziale con-
ferito dalla Commissione CEE alla de-
legazione europea a Ginevra. 
Per inciso, si fa osservare che secondo 
la Costituzione americana 7 solo il Con-
gresso ha facoltà di imporre tariffe 
doganali e regolamentare il commercio 
estero, per cui per procedere a negoziati 
modificativi in tale senso il Presidente 
degli Stati Uniti deve persuadere i due 
rami del parlamento a delegargli i po-
teri necessari. 

Nel caso dell 'amministrazione Nixon, il 
Trade Act del 1969 con cui il presidente 
sollecitava al Congresso l'autorizzazio-
ne ad intraprendere i futuri negoziati 
del 1973, venne respinto una prima vol-
ta nel 1970 e approvato definitivamente, 
come ricordato, solo nel gennaio 1975. 
Questo Trade Act, con validità di 5 an-
ni, presenta la peculiarità di essere stato 
sottoposto al Congresso dal Presidente 



Nixon, di essere stato approvato du-
rante l 'amministrazione uscente di Ge-
rald Ford e di venire utilizzato solo dal 
Presidente neo-eletto Jimmy Carter. 
Sempre nel 1975 il Trade Negotiations 
Committee, conclusa la prima fase pre-
paratoria, provvedeva ad istituzionaliz-
zare ufficialmente sei gruppi o comitati 
di lavoro, con le seguenti competenze: 

1) un gruppo per i « prodotti tropi-
cali », incaricato di coordinare i nego-
ziati in questo settore; 
2) un gruppo per le « tariffe », respon-
sabile di redigere un piano negoziale di 
massima sulle tariffe doganali, vaglian-
do in particolare le istanze dei paesi 
emergenti in rapporto agli schemi gene-
ralizzati di preferenze tariffarie (SGP); 

3) un gruppo per le « misure non-Tarif-
farie », con il mandato di intraprendere 
il negoziato più ampio sugli ostacoli 
non-tariffari e paratariffari , ricorrendo 
se necessario anche all 'ausilio di sotto-
gruppi; 
4) un gruppo per l'« agricoltura », con 
giurisdizione a trattare su tutte le mate-
rie agricole, anche a livello di sotto-
gruppi da istituire ad hoc; 
5) un gruppo incaricato di esaminare 
tutte le implicazioni pratiche del siste-
ma multilaterale di salvaguardia, con 
particolare riguardo alle modalità di ap-
plicazione dell 'art. XIX dell 'accordo ge-
nerale; 
6) un gruppo speciale incaricato di va-
lutare tutte le possibilità relative alla 
messa a punto di una tecnica negoziale 
complementare per settori specifici. 

Con questo assetto tecnico di lavoro si 
metteva definitivamente in moto la mac-
china dei negoziati. 

LA POSIZIONE DEI PRINCIPALI 
BLOCCHI CONTRAENTI 

Prima di effettuare un excursus sugli 
ultimi sviluppi registrati nell 'ambito dei 
negoziati ginevrini, si ritiene utile pun-
tualizzare, al fine di una maggiore com-
prensione del Tokyo Round, le poli-
tiche negoziali perseguite dai maggiori 
blocchi, cosi come è dato desumerle 
dalle comunicazioni ufficiali. 

1. Stati Uniti 

Secondo una dichiarazione rilasciata nel 
lontano 1973 da Mr. Chris Petrow, Mi-
nistro Consigliere per gli affari econo-
mici presso l 'Ambasciata americana a 
Parigi in un briefing ai Consiglieri 
Commerciali della « Commissione Nord 
America », la pregiudiziale USA in 
questo negoziato è il rispetto del prin-

cipio di reciprocità eccezion fatta, be-
ninteso, per i paesi emergenti. 
« La nostra posizione al Tokyo Round 
— affermava Petrow — sarà basata sul 
principio tradizionale della reciprocità 
delle concessioni e dei benefici. Ci sia-
mo già impegnati su questa strada con 
l 'accordo dell 'I 1 febbraio 1972, con-
cluso tra gli USA e la CEE in occasione 
dei cosiddetti negoziati EBERLÉ-DAHREN-
DORF, in cui abbiamo ribadito il prin-
cipio indifferibile della reciprocità glo-
bale » 8 . 
Circa il problema degli ostacoli non-
tariffari e paratariffari ci pare ugual-
mente significativo citare un passo del 
discorso dell 'ex Segretario al Tesoro 
americano, Mr. George Shultz, pronun-
ciato all ' inaugurazione della conferenza 
di Tokyo: « Dobbiamo stabilire delle 
direttrici e delle procedure che consen-
tano di eliminare le barriere non-tarif-
farie al commercio, pure lasciando spa-
zio ai governi di assolvere alle loro 
responsabilità interne... Dobbiamo, per-
tanto, mettere a punto dei meccanismi 
atti ad eliminare o a minimizzare tali 
barriere. Le esigenze nazionali e le 
scelte politiche spesso differiscono: è 
necessario quindi definire delle regole 
di condotta che diano a ciascun governo 
una latitudine, entro cui elaborare e 
perseguire la propria politica » 
Una seconda tematica di grande attua-
lità toccata da Shultz nel suo inter-
vento si riferiva alla clausola di salva-
guardia: « . . . Ogni paese qui rappre-
sentato ha prima o poi trovato neces-
sario limitare temporaneamente le im-
portazioni, al fine di concedere suffi-
ciente tempo alla propria industria na-
zionale per riprendersi. Frequentemente 
però — faceva osservare l 'ex Segretario 
al Tesoro — le regole e le procedure 
esistenti che disciplinano questi ricorsi 
si sono dimostrate inadatte, tanto da 
indurre gli altri governi ad adottare 
contromisure arbitrarie... È tempo per 
noi ora di affrontare radicalmente que-
sto spinoso problema e creare insieme 
un nuovo sistema di salvaguardia mu-
tualmente accettabile » ,0. 
Passando al problema delle riduzioni 
tariffarie nel settore industriale, già fat-
tore di notevole attrito fra USA e CEE 
nei precedenti negoziati del Kennedy 
Round, gli americani si dichiarano pro-
pensi in linea di principio a procedere 
gradualmente ad un disarmo tariffario 
globale. Questo obiettivo tuttavia sem-
brerebbe cozzare — a giudizio degli 
esperti statunitensi — contro l'istintiva 
resistenza della CEE, che vede appunto 
nella tariffa esterna comune (TEC) uno 
(se non il solo) fra gli elementi coesivi 
più validi dell ' intero tessuto comuni-
tario. 
In quanto poi all 'altro argomento scot-

tante, quello dell 'agricoltura, esso è di 
nuovo al centro degli attuali negoziati. 
Gli USA, infatti, continuano a vedere 
nella politica agricola della CEE una 
barriera invalicabile, in quanto basan-
dosi sul principio delle preferenze co-
munitarie garantito da un sistema di 
prelievi variabili, contrasta con tutti i 
principi liberistici del GATT. Di qui la 
pretesa americana, più o meno palese, 
di smantellare tale barriera posta alle 
loro esportazioni, mediante la più am-
pia liberalizzazione del commercio agri-
colo mondiale. 
Sempre a questo proposito, è interes-
sante citare una presa di posizione del-
l 'attuale ambasciatore americano Wil-
liam N. Walker , capo della delegazione 
USA al Tokyo Round, lo scorso settem-
bre: « Lasciatemi dire — ha dichiarato 
Walker — che noi non intendiamo ca-
povolgere la politica agricola comune 
della CEE. I membri della comunità 
dicono che essa non è negoziabile e noi 
non cerchiamo di negoziarla. Tuttavia, 
abbiamo assunto la posizione che quan-
do una politica interna ha conseguenze 
esterne, che ci toccano direttamente e 
negativamente, questo è un argomento 
appropriato per negoziare » 11. 

2. La CEE 

Prima di ogni altra considerazione è 
d'obbligo ricordare che gli inizi del 
Tokyo Round hanno coinciso storica-
mente con l 'ampliamento della Comu-
nità Europea, che da sei passava a nove 
membri il primo gennaio 1973 con l'an-
nessione dell 'Inghilterra, dell ' Ir landa e 
della Danimarca. In realtà, questo fatto 
ha contribuito sostanzialmente a con-
solidare la posizione commerciale, e 
quindi negoziale, della CEE. 
Il 10 febbraio 1975 la Commissione 
riceveva formalmente dal Consiglio dei 
Ministri della CEE un dossier di diret-
tive, su cui la rappresentanza della Co-
munità avrebbe dovuto impostare e svi-
luppare la propria posizione negoziale 
al tavolo delle trattative. Ecco in sintesi 
le « guidelines » della CEE al Tokyo 
Round : 

a) nel settore tariffario, la CEE sem-
brerebbe proporre un limite massimo 
per i diritti doganali più elevati, soste-
nendo invece la necessità di mantenere 
inalterate le tariffe attualmente comprese 
tra zero e l ' 8 % ; 
b) nel settore degli ostacoli non-tarif-
fari e paratariffari , la CEE è sempre più 
orientata a rifiutare soluzioni a carat-
tere generale e a propugnare, di conse-
guenza, trattative basate sul « caso per 
caso ». 
c) per quanto attiene, poi, al problema 
critico dell 'agricoltura, la posizione co-



munitaria si colloca sostanzialmente 
sulla difensiva. A giudizio della CEE i 
negoziati in questo settore debbono 
porsi come obiettivo la creazione di 
condizioni di imparzialità per un'offerta 
più equilibrata e senza pregiudiziali di 
sorta a livello mondiale. A tale scopo, 
sostengono gli eurocrati, è necessario 
stabilire scambi sistematici e regolari 
f ra tutti i paesi. In questo senso, ciò 
che propone la CEE è la conclusione di 
accordi commerciali internazionali per 
10 stoccaggio dei principali prodotti 
agricoli. Nella fattispecie, si tratterebbe 
di dare vita ad accordi f ra tutte le parti 
contraenti aventi per oggetto l'assorbi-
mento delle eccedenze cerealicole e il 
mantenimento di una adeguata offerta 
sul mercato mondiale, in previsione di 
raccolti carenti. Cosi facendo si ovvie-
rebbe, sempre nel disegno della CEE, 
alle inevitabili fluttuazioni periodiche 
che creano distorsioni nella produzione 
e nel commercio internazionali di tali 
prodotti; 

d) circa la disciplina delle clausole di 
salvaguardia ed in particolare dell'arti-
colo XIX dell 'Accordo Generale, la po-
sizione comunitaria non si scosta molto 
da quella USA, a parte il fat to che la 
CEE propone che l 'applicazione del-
l 'art . XIX sia più selettiva; 

é) infine in materia di preferenze ge-
neralizzate, la CEE rimane sostanzial-
mente ancorata agli schemi di coope-
razione economico-commerciale a favo-
re del Terzo Mondo, cosi come sono 
espressi nella Convenzione di Lomé. In 
questo senso, essa si dichiara dispqsta 
ad estendere ad altri paesi emergenti 
dell 'Africa, dei Caraibi e dell 'Oceano 
Pacifico (ACP) gli stessi trattamenti pre-
ferenziali. Questi accordi, tuttavia, sono 
messi sotto accusa dagli Stati Uniti, i 
quali ravvisano in essi un duplice vizio: 
a) quello di essere discriminatori e 
quindi in contrasto con i principi di im-
parzialità sanciti dall 'Accordo Generale 
e b) quello di creare distorsioni nel 
commercio mondiale. In realtà gli ame-
ricani vorrebbero che tutti gli schemi 
di preferenze generalizzate nonché gli 
accordi di associazione previsti dall'arti-
colo XXIV dell 'Accordo venissero nego-
ziati direttamente in sede G A T T e, più 
precisamente, nell 'ambito del Tokyo 
Round. 

3. Il Giappone 

11 Giappone per l 'enorme peso che eser-
cita sul commercio mondiale, è consi-
derato da tutti come il « terzo grande » 
agli attuali negoziati ginevrini. 
Pure mancando un documento ufficiale 
in grado di definire la posizione nego-
ziale del Giappone al Tokyo Round, è 

noto che nei confronti degli USA e 
della CEE i giapponesi pretendono, essi 
pure, l 'abolizione delle misure restrit-
tive non tariffarie, che giudicano pregiu-
dizievoli alle loro esportazioni e in con-
flitto con l 'Accordo Generale. Come si 
può vedere, ogni paese sembra incolpare 
gli altri partners commerciali delle stes-
se infrazioni e inadempienze, manipo-
lando a proprio vantaggio la normativa 
del G A T T . In quanto alla CEE, poi, i 
funzionari del K E I D A R E N 12 e del M I T I 13 

continuano a premere per la conclu-
sione di un accordo commerciale bila-
terale che oltre a favorire la massima 
liberalizzazione degli scambi nei due 
sensi, disciplini in modo più coerente e 
meno penalizzante il meccanismo di sal-
vaguardia, di cui i giapponesi si sentono 
le principali vittime. 
È comunque noto a tutti il contenzioso 
commerciale della CEE con il Giappone, 
aggravato recentemente dalle dispute 
sulla importazione degli acciai nippo-
nici. 

In realtà, mentre nel settore cantieri-
stico la CEE e il Giappone pare che 
abbiano raggiunto una certa intesa di 
principio che prevede sostanzialmente 
un'autolimitazione della produzione 
giapponese, per arginare invece l 'impor-
tazione dei cuscinetti a sfera la Com-
missione ha deciso recentemente di ap-
plicare un diritto doganale straordinario 
del 2 0 % , sulla base delle regole anti-
dumping fissate dal Trat tato di Roma l4. 
Passando al problema dell 'agricoltura, 
il Giappone come grande importatore 
segue una strategia utilitaristica, nel 
senso di voler beneficiare di sempre 
maggiori riduzioni tariffarie sui prodotti 
agricoli senza, peraltro, sentirsi vinco-
lato a pesanti contropartite. 
Infine, per quanto attiene al Terzo Mon-
do la politica nipponica sembra appa-
rentemente ben disposta a concedere 
trattamenti preferenziali, nel presuppo-
sto che cosi agendo esso potrà accedere 
più liberamente alle fonti delle risorse. 
Evidentemente non tutti questi obiettivi 
del Giappone si conciliano con quelli 
degli altri blocchi, per cui è inevitabile 
che al tavolo delle trattative ginevrine 
si verifichino scontri di posizione. 

4. Il terzo mondo 

In adempienza all 'art. 5 della Dichia-
razione di Tokyo è stato convenuto — 
come già ricordato — che in tutte le 
fasi del negoziato ed in relazione a 
qualsiasi problema posto sul tappeto, 
venga riservata una speciale attenzione 
alle istanze commerciali dei paesi in 
via di sviluppo. 
Tale esigenza appare oggi maggiormente 
giustificata, se si considerano le mo-
deste conquiste registrate dal Terzo 



Mondo durante il precedente negoziato 
del 1967. 
Per certo i paesi emergenti si sono acco-
stati al Tokyo Round, come del resto 
accadde al Kennedy Round, senza una 
strategia ben definita, organica ed uni-
taria. Al contrario, il « bargaining pow-
er » dei PVS è sempre apparso trascu-
rabile con la conseguenza che le con-
quiste da essi strappate furono piuttosto 
il f rut to di concessioni fatte dai paesi 
industrializzati, anziché il risultato di 
trattative condotte su un piano di parità. 
Ricordiamo, tra gli altri, due obiettivi 
prioritari che il Terzo Mondo si era 
prefisso sin dagli inizi delle presenti 
trattative: 

— il r innovo dell 'Accordo Multifìbre, 
che giungerà a scadenza alla fine del-
l 'anno; 
— un trattamento più vantaggioso per 
i prodotti tropicali, da parte dei paesi 
industrializzati. 

GLI ULTIMI SVILUPPI DEL 
TOKYO ROUND 

Anticipiamo subito, a scanso di equi-
voci, che la parte che segue vuole es-
sere solo un flash di aggiornamento 
settoriale sul Tokyo Round, in attesa 
della conclusione — tutt 'altro che pros-
sima — di questo negoziato multila-
terale. 
Inoltre è opportuno tener presente che 
il recente cambio di guardia alla Casa 
Bianca ha fatalmente rallentato il ri tmo 
di marcia delle parti contraenti . In real-
tà, l ' influenza dell 'amministrazione di 
Jimmy Carter si stà progressivamente 
estendendo anche alle trattative di Gine-
vra e, in quest 'ottica, non si esclude, f ra 
l 'altro, una probabile sostituizione del-
l 'Ambasciatore William Walker . 

1. Settore dei «diritt i doganali» 

Il livello medio relativamente basso dei 
diritti doganali praticati nella maggior 
parte dei paesi industrializzati, a segui-
to del disarmo tariffario concordato du-
rante il Kennedy Round, tende a far 
sottovalutare la circostanza secondo cui 
taluni diritti doganali persistono, per 
contro, piuttosto elevati. A questo ri-
guardo, il Gruppo « Tariffe » sta met-
tendo a punto un ampio piano di pro-
poste di riduzione tariffaria, tenendo in 
debito conto anche le esigenze specifiche 
del Terzo Mondo. Attualmente, si pos-
sono registrare tre correnti di opinione 
fra i governi impegnati nel negoziato. 
Alcuni governi (fra cui gli USA) pro-
pongono un sistema di riduzione lineare 
puro e semplice; un secondo gruppo di 
governi (fra cui la CEE) preferirebbe 

che le riduzioni tariffarie avvenissero 
in forma non lineare ma ponderata, in 
modo da ravvicinare e armonizzare nei 
singoli paesi i diritti afferenti ad un 
unico tipo di prodotti. 
Sostanzialmente, i fautori di questo ap-
proccio premono per ridurre con mag-
gior incisività le tariffe più elevate e 
in misura minore quelle più basse. 
Il terzo schieramento negoziale è rap-
presentato invece dai paesi emergenti, 
i quali non solo pretenderebbero un 
abbassamento tout-court delle tariffe che 
colpiscono i loro prodotti, ma sperano 
di vedersi migliorare gli schemi gene-
ralizzati di preferenze tariffarie (SGP) 
di cui già beneficiano. 
In quest 'ultima prospettiva, il Terzo 
Mondo ha già avanzato talune proposte 
specifiche, f ra cui: aumento del nume-
ro dei prodotti oggetto delle preferenze: 
abolizione delle quote; maggior garan-
zia di accesso ai mercati di sbocco per 
quei prodotti coperti da « SGP »; armo-
nizzazione delle regole di origine appli-
cabili alla specie merceologica; esclu-
sione dalle « liste di eccezione » di de-
terminati prodotti ben identificati. 
Ulteriori argomenti posti sul tavolo delle 
trattative del Gruppo « Tariffe » in at-
tesa di essere ancora definiti riguar-
dano: 

— la scelta di un indice e di una data 
di base da utilizzare come elementi di 
riferimento statistico per le cosiddette 
« posizioni non consolidate » (cioè per 
quegli indici tariffari il cui livello non è 
stato definito nel corso dei precedenti 
negoziati); 

— il rapporto fra vari diritti doganali, 
allorché il valore in dogana è definito 
con differenti metodi di calcolo; 
— l'elaborazione di un sistema di va-
lutazione rapida per vagliare le inevi-
tabili implicazioni, che le diverse for-
mule di riduzione tariffaria avranno 
sulle esportazioni dei PVS; 
— le regole che dovranno disciplinare 
il capitolo delle eccezioni. 

2. Settore delle 
« barriere non tariffarie » 

Come già anticipato, il problema delle 
barriere non-tariffarie costituisce l'ele-
mento differenziatore per eccellenza del 
Tokyo Round, rispetto ai precedenti ne-
goziati del G A T T . 
A titolo orientativo, si precisa che una 
rilevazione completa degli ostacoli di 
natura non-tariffaria venne effettuata 
nel 1973. In quell 'anno vennero noti-
ficati al Segretariato del GATT, dai 
paesi aderenti all 'Accordo Generale, 
ben 850 casi distinti di infrazione. Que-
ste 850 notifiche furono ascritte, per 



quanto attiene ai prodotti industriali, a 
cinque diverse categorie: 
— partecipazione governativa al com-
mercio (sussidi, commesse governative, 
incentivi...); 
— procedure doganali e di entrata (va-
lutazioni, documentazioni, disposizioni 
fitosanitarie e di sicurezza...); 
— standards (norme di confezionamen-
to, etichettaggio, marcatura d'origine...); 
— limitazioni specifiche (quote, con-
trolli sulla valuta, licenze e restrizioni 
alle importazioni/esportazioni. . .); 
— dazi normali d'entrata (dazi com-
pensativi, altre sovratasse...). 

Per affrontare questo complesso pro-
blema in modo più efficace e con mag-
gior sistematicità, il Gruppo incaricato 
di disciplinare il settore delle barriere 
non-tariffarie ha creato, a sua volta, 
quattro Sottogruppi di lavoro con com-
petenza rispettivamente su: 

a) Questioni quantitative 
Come prima presa di posizione, questo 
Sottogruppo ha cercato di analizzare le 
giustificazioni legali, economiche e so-
ciali che vengono solitamente addotte 
per questo tipo di restrizioni. L'unica 
difficoltà emersa in questa sede ha ri-
guardato l 'agricoltura, non potendosi 
individuare un'unica procedura per i 
singoli prodotti agricoli. Le restrizioni 
quantitative all ' importazione preoccu-
pano soprattutto i paesi emergenti, che 
per i loro introiti di valuta contano il 
più delle volte su pochissimi prodotti 
di base e su limitate risorse alternative. 
I PVS si sono attualmente coalizzati ed 
hanno richiesto l 'eliminazione globale 
di tutte le restrizioni quantitative al-
l ' importazione dei loro prodotti. In caso 
contrario, pretenderebbero come contro-
partita un adeguato ampliamento dei 
rispettivi contingenti. 

b) Sovvenzioni e diritti compensativi 
In questo ambito negoziale, le parti 
sono ancora alla ricerca di un accordo 
su due questioni spinose: le sovvenzio-
ni all 'esportazione e i diritti compensa-
tivi. Infatti , anche se queste pratiche 
costituiscono oggetto di regolamenta-
zione separata nell 'Accordo Generale, 
si ritrovano comunque chiamate in cau-
sa congiuntamente allorché un paese 
applica dazi compensativi per neutra-
lizzare l 'effetto delle sovvenzioni. 
L'opinione prevalente oggi è quella che 
riconosce la necessità di elaborare un 
codice o un addendum integrativo, in 
modo da completare la normativa in 
materia sancita dall 'Accordo Generale. 
Secondo taluni governi il nuovo codice 
internazionale (sul tipo del Codice di 
Disciplina Anti-Dumping), dovrebbe di-
stinguere le sovvenzioni all 'esportazione 

in tre distinte categorie e cioè: come 
« pratiche proibite », « pratiche tolle-
rate » e « pratiche autorizzate ». La ca-
tegoria intermedia delle « pratiche tol-
lerate », poi, di questo sistema definito 
del « tricolore » o « sistema del sema-
foro » potrebbe includere misure atte a 
stimolare, secondo le circostanze, talune 
attività relative alla ricerca e allo svi-
luppo, oppure all 'emancipazione di de-
terminate regioni ancora sottosviluppate. 
Dal canto loro, i PVS auspicano che 
nello spirito della risoluzione adottata 
dall 'Assemblea Generale del l 'ONU nel-
la sua sessione straordinaria del settem-
bre 1975 (dedicata ai problemi del 
Terzo Mondo), venga stabilito un più 
stretto legame tra le disposizioni che di-
sciplinano l 'applicazione dei diritti com-
pensativi e l 'art . XXXVII dell 'Accordo 
Generale. Questo articolo, appunto, pre-
scrive che non si dovrebbero istituire 
degli ostacoli complementari alle im-
portazioni provenienti dai PVS, ivi com-
presi diritti compensativi, salvo nei casi 
dichiarati di forza maggiore. 

c) Ostacoli tecnici al commercio 

A questo proposito si ricorda che un 
progetto di codice internazionale, inte-
so a regolamentare questa materia, è 
già stato redatto in sede GATT. Se ve-
nisse definitivamente approvato ed ap-
plicato, esso avrebbe l'effetto di stimo-
lare una maggior disciplina nell'eserci-
zio delle pratiche commerciali interna-
zionali. Allo stesso tempo, questo codice 
impedirebbe che l 'adozione di norme o 
disposizioni a carattere tecnico (es. le 
norme di qualità o di sicurezza od altre 
a carattere ecologico) finissero inevita-
bilmente per sovrapporsi agli altri osta-
coli al commercio. 
Nelle trattative attualmente in corso si 
stanno valutando, fra l 'altro, le impli-
cazioni giuridiche che la sottoscrizione 
di un tale codice internazionale potreb-
be avere sugli stati a struttura politica 
federale, in rapporto agli altri stati a 
sistema centralizzato. 

d) Questioni doganali 

Attualmente più di una novantina di 
paesi praticano sistemi di valutazione 
basati sulla particolare definizione del 
valore in dogana, nota come « definizio-
ne di Bruxelles ». Altri paesi tuttavia, 
fra cui gli USA, praticano sistemi di-
versi. 
Un ulteriore problema riguarda il fatto 
che in certi paesi (fra cui ancora gli 
USA) il sistema di determinazione del 
valore imponibile si basa sul prezzo 
FOB anziché CIF, come avviene nel-
l 'ambito della CEE. 
A rendere ancora più complessa la ma-
teria bisogna rilevare che, in certi casi, 

nell 'accertamento del valore imponibile 
viene pure tenuto conto del prezzo della 
stessa merce praticato nel paese d'espor-
tazione. 
A questo proposito, molte parti con-
traenti auspicano che il valore in doga-
na si fondi esclusivamente sul valore 
reale delle merci o su un valore equi-
valente, il più vicino ad esso. Altri 
paesi, ancora, propongono di snellire 
e unificare le procedure all'importazio-
ne, sopprimendo molte formalità fra cui 
le « redevanches » consolari. 
Va infine riferito, sempre in questo 
contesto, che gli Stati Uniti hanno pre-
sentato l 'ottobre scorso al Sottogruppo 
« Questioni Doganali » una proposta 
favorevole alla rapida standardizzazio-
ne dei principi internazionali relativi 
alla determinazione del valore in do-
gana. Tuttavia, il portavoce americano 
a Ginevra nell 'annunciare la disponibi-
lità del suo paese a rivedere l 'attuale 
sistema di valutazione doganale, ha ri-
badito inequivocabilmente che gli Stati 
Uniti esigerebbero adeguate compensa-
zioni per tutte le modifiche sostanziali 
che dovessero apportare al sistema vi-
gente 15. 

Incontri bilaterali, a livello di delega-
zione, sono in corso a Ginevra per giun-
gere ad un accordo anche su questo 
difficile problema. 

3. Settore delle « salvaguardie » 

Il sistema delle salvaguardie previsto 
dal G A T T si riferisce: a) al diritto del 
paese importatore di istituire o ripri-
stinare misure di controllo all 'importa-
zione od altre restrizioni commerciali 
temporanee al fine di impedire in caso 
di crisi che il commercio nazionale, su-
bisca grave pregiudizio, e b) al diritto 
del paese esportatore di non essere pri-
vato troppo alla leggera e senza valide 
ragioni della sua prerogativa di acce-
dere ai mercati esteri. Per precisione 
l 'Accordo Generale contiene delle dispo-
sizioni in materia, in particolare all'arti-
colo XIX. 
Malgrado ciò viene constatato troppo 
spesso in sede GATT che, in presenza 
di crisi, le parti contraenti anziché ap-
plicare il suindicato art. XIX preferi-
scono invocare altri articoli dello stesso 
Accordo o ricorrere a misure chiara-
mente non contemplate, come gli ac-
cordi di « restrizione volontaria ». L'in-
tera questione delle Salvaguardie è tal-
mente delicata, che i paesi impegnati 
nei negoziati di Ginevra hanno m u r a l -
mente convenuto di affrontarla con 
estrema circospezione. 
Attualmente i lavori del Gruppo com-
petente, hanno preso spunto da un'agen-
da di circa quindici punti elaborati dai 
governi partecipanti. Fra gli altri, è ri-



conosciuta la necessità fondamentale di 
chiarire in modo circostanziato i cri-
teri che debbono essere osservati per il 
ricorso alle clausole di salvaguardia e 
per l ' interpretazione da dare alle espres-
sioni: « recare grave pregiudizio », 
« minacciare di recare grave pregiudi-
zio » e « circostanze critiche ». Sono 
questi, infatti , i concetti-chiave che co-
stituiscono insieme la motivazione e la 
giustificazione del ricorso all 'art. XIX. 
A ciò vada aggiunto che molte parti con-
traenti, f ra cui la CEE, insistono da un 
lato sulla opportunità di instaurare mi-
sure più selettive di salvaguardia (es. 
ricorsi contro specifici prodotti di ori-
gine nazionale ben definita senza colpire 
indiscriminatamente tutti i paesi espor-
tatori delle stesse merci...); dall 'altro 
riconoscono la necessità di imporre un 
intervallo di tempo prima dell'attuazio-
ne delle disposizioni di salvaguardia, 
assicurando nel contempo una revoca 
regressiva (es. una sovratassa all'impor-
tazione dovrebbe decadere gradualmen-
te anziché permanere invariata per tutto 
il periodo di intervento). 
Sempre a questo riguardo, è stata pure 
prospettata da alcuni governi la conve-
nienza di subordinare l 'applicazione dei 
dispositivi di salvaguardia ad un pr>^ 
gramma di ristrutturazione interna del 
paese ricorrente e di istituire, parallela-
mente, un organo di sorveglianza e di 
controllo, simile per funzioni , a quello 
previsto per il commercio internaziona-
le dei tessili. In quanto ai PVS, essi si 
dichiarano ovviamente contrari a qual-
siasi ricorso alle Salvaguardie, quando 
abbiano per oggetto le loro esporta-
zioni. 

A conclusione di questa panoramica si 
cita l 'ultima proposta, in ordine di tem-
po, avanzata dagli Stati Uniti a fine 
1976 nel tentativo di sbloccare lo spi-
noso problema delle Salvaguardie 16. 
La proposta americana si articola in 
due parti: da un lato prevede la messa 
a punto di un codice internazionale in-
tegrativo delle disposizioni dell 'art. XIX 
e, dall 'altro, l 'assunzione da parte del 
paese ricorrente di obblighi collaterali 
atti ad assicurare la regolare applica-
zione del regime di salvaguardia. L'ele-
mento innovativo di questo progetto 
consiste in una disposizione, in virtù 
della quale i paesi sottoscrittori dell'ac-
cordo non dovrebbero in alcun modo 
essere oggetto di misure ritorsive allor-
ché ricorrono — in conformità al codice 
— ai dispositivi di protezione, né essere 
obbligati a compensazioni di sorta. Nel-
l'ottica degli USA un tale codice do-
vrebbe contemplare tutti i tipi di mi-
sure — compresi i cosidetti accordi di 
restrizione volontaria all 'esportazione 
— consentendo pure ispezioni pubbli-
che e private prima del benestare per 

l 'attuazione delle salvaguardie, nonché 
prevedere trattamenti di favore per i 
PVS. 
Le misure di salvaguardia dovrebbero, 
infine, essere circoscritte nel tempo e 
consentire una revoca regressiva. La 
proposta è tuttora al vaglio degli esperti 
dei vari governi. 

4. Settore dell'« agricoltura » 

Il gruppo di lavoro incaricato di libera-
lizzare e disciplinare il settore dell'agri-
coltura, nella sua prima riunione del 
1975 è giunto alla conclusione che i 
problemi inerenti a certi prodotti agri-
coli che occupano un posto di rilievo 
negli scambi mondiali e per i quali il 
commercio è sufficientemente ripartito, 
si prestano obiettivamente a delle solu-
zioni multilaterali concrete. Quest 'affer-
mazione costituisce, senza dubbio, un 
passo in avanti rispetto ai precedenti 
negoziati del Kennedy Round. 
In quest'ottica, pertanto, sono già stati 
istituiti quattro Sottogruppi per quei 
prodotti ritenuti più suscettibili di ac-
cordo fra le parti contraenti. 

a) Cereali 
È superfluo ricordare che i cereali, 
fondamentale prodotto alimentare del-
l 'umanità, sono pure utilizzati come 
foraggio per gli animali. Da questa pre-
messa discende che l 'evoluzione della 
produzione e del commercio dei cereali 
ricopre un ' importanza indiretta anche 
per i settori delle carni e dei prodotti 
lattiero-caseari. 
Attualmente gli stocks cerealicoli mon-
diali si mantengono su dei livelli relati-
vamente bassi, mentre i loro prezzi 
sono aumentati considerevolmente. 
Tre sono al riguardo le proposte di 
approccio negoziale avanzate, per que-
sti prodotti, dalle parti contraenti a Gi-
nevra. Un primo schieramento di gover-
ni vorrebbe affrontare l ' intero problema 
cerealicolo partendo da accordi preli-
minari sulla stabilizzazione dei prezzi e 
dei mercati. Un secondo schieramento 
individuerebbe la soluzione nell 'espan-
sione del commercio dei cereali e nella 
progressiva liberalizzazione degli scam-
bi. Un terzo gruppo, infine, si colloche-
rebbe a metà strada fra i due precedenti, 
nell ' intento di favorire soprattutto le 
esigenze proprie dei paesi in via di svi-
luppo nella loro duplice veste di impor-
tatori ed esportatori. 
I lavori sono già ben avviati, mentre sul 
tavolo delle trattative il grano, l 'orzo e 
il sorgo risultano per il momento al cen-
tro dei dibattiti. 

b) Carni 

In questi ultimi anni l 'aumento dei 
prezzi dei prodotti foraggeri si è riflesso 

direttamente sul costo delle carni e, in 
particolare, su quello delle carni bovine. 
Preso atto dell 'impossibilità di impedire 
le fluttuazioni cicliche (specie quelle di-
pendenti da fenomeni meteorologici che 
interessano la produzione dei foraggi) 
nonché i loro effetti indotti sul commer-
cio delle carni, a giudizio degli esperti 
bisognerebbe almeno attutirne le con-
seguenze attraverso una vasta opera di 
liberalizzazione e potenziamento degli 
scambi. In questa direzione si stanno 
attualmente muovendo i negoziati di 
Ginevra, mentre nel contesto generale 
di liberalizzazione sono state pure in-
serite delle proposte per trattamenti 
preferenziali da riservare ai PVS. 

c) Prodotti lattiero-caseari 

Nella stessa misura in cui lo sono le 
carni, anche il mercato dei lattiero-ca-
seari è soggetto alle conseguenze indi-
rette delle fluttuazioni cicliche. Nel 
settore lattiero-caseario una certa coope-
razione internazionale esiste già, dal 
momento che sono in vigore degli ac-
cordi multilaterali, suscettibili peraltro 
di perfezionamento, che fissano un prez-
zo minimo per il commercio internazio-
nale del latte, scremato e in polvere, 
nonché delle sostanze grasse del latte. 
Al tavolo dei negoziati le parti con-
traenti hanno deciso di occuparsi di 
tutti i lattiero-caseari, seguendo un me-
todo di trattativa del tutto simile a 
quello adottato per le carni. In base a 
tale metodo viene dapprima effettuata 
un'analisi delle caratteristiche, struttura 
e problemi del commercio mondiale 
dei singoli prodotti e, quindi, un esame 
multilaterale approfondito delle misure 
applicate in questo settore dai singoli 
paesi. 

Come per le carni, le parti contraenti 
stanno vagliando attualmente il conte-
nuto di proposte specifiche, che vanno 
dalla stabilizzazione delle condizioni 
della concorrenza ai trattamenti prefe-
renziali ecc. 

d) Prodotti tropicali 

Fra gli ostacoli più frequentemente in-
criminati nel settore dei prodotti tropi-
cali, va citata la progressività dei diritti 
doganali che colpisce da un lato i pro-
dotti di base allo stato greggio (caffè, 
cacao, the ecc.) e, dall 'altro in forma 
più accentuata, i prodotti di trasforma-
zione o semitrasformazione ottenuti da-
gli stessi. 
Inoltre l 'instabilità dei prezzi è essa 
pure fonte di preoccupazione per i PVS. 
Va registrato che nel 1976 alcune parti 
contraenti per favorire la liberalizza-
zione dei prodotti tropicali, hanno pro-
posto ai paesi emergenti interessati al 
settore delle formule di riduzione tarif-
faria ed altre facilitazioni di diversa 



natura. Per parte loro i PVS hanno cor-
risposto all'invito redigendo elenchi di 
prodotti, in corrispondenza dei quali 
hanno precisato i trattamenti di favore 
che essi sollecitavano. I desiderata di 
questi ultimi includevano oltre che sen-
sibili riduzioni tariffarie, l'eliminazione 
di certe misure fitosanitarie e di altre 
regolamentazioni in materia di imbal-
laggi e confezionamenti, nonché l'aboli-
zione dei contingenti e di altre tasse am-
ministrative. 
A seguito di quest'azione, risulta che 
siano state approvate delle liste di pro-
dotti tropicali la cui importazione è 
stata liberalizzata. Negli ambienti do-
ganali italiani, però, non si ha ancora 
comunicazione ufficiale di questi svi-
luppi. 

5. Settore dei « tessili » 

Il 1976 è stato il terzo anno consecu-
tivo di applicazione dell'Accordo Multi-
fibre 17, lo strumento inteso a discipli-
nare il commercio internazionale dei 
prodotti tessili. 
Di particolare efficacia si è pure dimo-
strato in seno all'Accordo il Sistema 
Multilaterale di Sorveglianza, soprattut-
to in presenza di condizioni commerciali 
tanto difficili come in questi anni. 
L'Accordo Multifibre giungerà a sca-
denza a fine 1977 e da qualche setti-
mana si è aperto a Ginevra un acceso 
dibattito sul suo rinnovo. 
L'evoluzione del commercio internazio-
nale dei tessili sta destando crescenti 
preoccupazioni nei paesi della CEE, Ita-
lia compresa, poiché la maggior parte 
delle esportazioni mondiali si è diretta 
prevalentemente sui mercati della Co-
munità, che da soli hanno assorbito il 
7 2 % dell'incremento degli ultimi tre 
anni, contro il 2 8 % rappresentanto con-
giuntamente dagli USA, Canada, Giap-
pone e dagli altri paesi industrializzati. 
Da qui la resistenza della CEE a rin-
novare l'Accordo Multifibre nella sua 
forma attuale 1S. 
Al contrario, la Comunità si batte per 
ottenere che lo stesso Accordo auto-
rizzi maggiori restrizioni alle importa-
zioni, oppure non vieti intese bilaterali 
di autolimitazione alle esportazioni. 
A loro volta gli Stati Uniti desiderosi 
di avvantaggiare i paesi più poveri e 
certi di essere meno danneggiati di altri 
blocchi, fra cui la CEE, dai flussi espor-
tativi tessili provenienti dal Terzo Mon-
do, si dichiarano favorevoli al rinnovo 
integrale dell'Accordo. 
I tempi stanno intanto stringendo, poi-
ché nel mese di marzo l'Accordo Multi-
fibre dovrà essere rinegoziato con un 
anticipo di nove mesi, appunto per 
evitare che si creino squilibri nel set-
tore dei tessili. 

Da tutto ciò si può facilmente intuire 
come l'atmosfera negoziale di Ginevra 
si stia progressivamente surriscaldando, 
sotto le pressioni e gli interessi contrap-
posti delle parti contraenti. 

BIBLIOGRAFIA 

a) Sul GATT: 
— FLORY T„ Le GATT Droit Internatio-
nal et Commerce Mondial, Paris, 1968. 
— DAM W . KENNETH, The GATT, Law 
and International Economie Organization, 
Chicago, 1970. 
— CASADIO GIANPAOLO, Commercio At-
traverso l'Atlantico: dal Kennedy Round 
al Neoprotezionismo, Roma, 1971. 

b) S u l TOKYO ROUND: 

(Attualmente non esistono trattazioni spe-
cifiche sull'argomento, ma solo documenti 
ufficiali sparsi). 
— GATT, Activities in 1973 (Geneva 
1974). 
— GATT, Activities in 1974 (Geneva 
1975). 
— GATT, Activities in 1975 (Geneva 
1976). 
— GATT, Le Commerce International, 
dal 1973 in poi. 

NOTE 

1 II G A T T (Accordo generale sulle tariffe e il 
commercio) venne istituito formalmente alla Con-
ferenza tariffaria di Ginevra del 30 ottobre 1947. 
A marzo 1976 i paesi associati al G A T T erano: 
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2 « Negoziati commerciali multilaterali - NIXON 
R O U N D » . 
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Multilateral Trade Negotiations (MTN) n. 212, 
Geneva, november 11, 1976, pag. 7. 
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OVEST 

LO SCENARIO GLOBALE 

I rapporti Est-Ovest sono, o meglio ri-
mangono — dalla fine della II guerra 
mondiale quanto meno — il settore for-
se più difficile e delicato delle relazioni 
internazionali, con caratteristiche parti-
colarmente elevate di complessità e di 
raffinatezza. 
La posizione reciproca dei sistemi socio-
politici interessati, il « ruolo universa-
le » assunto dalle rispettive potenze gui-
da, l 'evoluzione dei rapporti tra « siste-
ma occidentale » e « blocco orientale », 
inserita nell 'andamento dei rapporti in-
ternazionali in generale, hanno a loro 
volta determinato il moltiplicarsi dei 
livelli e dei settori di relazione ( e /o di 
conflittualità) tra Est e Ovest. 
In questi ultimi 30 anni, il mondo è pas-
sato attraverso tre grandi fasi storiche 
successive: la « guerra f redda », la « di-
stensione » e, infine, la fase attuale defi-
nita dagli esperti come « guerra delle 
risorse ». 
In tutte queste fasi i rapporti Est-Ovest 
hanno avuto un ruolo fondamentale, 
mentre l 'interesse prevalente delle parti 
si è andato spostando dal piano politico-
ideologico a quello socio-economico a 
quello, infine, energetico o « delle ri-
sorse ». 
Tale evoluzione inoltre si è accompa-
gnata ad un crescente grado di interdi-
pendenza f ra i soggetti della comunità 
internazionale, che se per un verso ha 

esaltato talune situazioni di conflittua-
lità, per un altro ha spinto inevitabil-
mente i partners-antagonisti ad una mag-
gior conoscenza reciproca. 
Certo determinante nella dinamica dei 
rapporti internazionali è stato l 'anda-
mento degli scambi commerciali e della 
cooperazione industriale tra paesi o 
gruppi di paesi appartenenti ad aree geo-
grafiche e politiche diverse. 
Lasciamo da parte in questa sede, an-
che se sarebbe appassionante affrontar-
la, la questione se lo sviluppo dei rap-
porti economico-commerciali sia ele-
mento trainante o conseguenza dell'evol-
versi delle relazioni politiche. 
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Con tutta probabilità non esistono mo-
menti storici separati, in cui ci sia 
impulso agli uni o alle altre, ma entram-
be muovono parallelamente e sono allo 
stesso tempo ed in modo reciproco 
causa ed effetto. 
È un fatto, per altro, che l'elemento eco-
nomico-commerciale dei rapporti inter-
nazionali ha connotati palesemente più 
dinamici, di quello politico-ideologico. 
La stessa parola « sviluppo » richiama 
automaticamente un « concetto econo-
mico » piuttosto che politico. 
Naturalmente, la chiarezza di tale di-
stinzione perde parecchio del suo smalto 
di mano in mano che il cammino della 
comunità internazionale procede e si 
raggiungono determinati aggiustamenti, 
verso una sorta di equilibrio di cui si 
può tentare una definizione solo e sem-
pre in termini di « balance of power », 
ricordando che il concetto di potenza 
ha, oggi più che mai, un significato glo-
bale per cui la disponibilità degli ele-

menti classici della potenza stessa (mili-
tari) non può essere separata dalla po-
tenzialità economica e dal grado di svi-
luppo tecnologico. 
È abbastanza evidente quindi che par-
lare di rapporti industriali e di trasferi-
menti di beni e conoscenze tecnologi-
che tra paesi occidentali appartenenti al 
cosidetto « sistema capitalista » e paesi 
orientali del « sistema a regime comuni-
sta » significa necessariamente affrontare 
un discorso che è strategico e politico, 
prima ancora che economico-commer-
ciale. 
Questa affermazione del resto non vale 
soltanto perché taluni concetti, quali 
quello di impresa, di mercato, di pro-
fitto, sono diversi da sistema a sistema, 
ma anche perché i contatti, le trattative 
e gli accordi di carattere economico-
commerciale si svolgono nell'ambito del-
le relazioni tra gruppi politici con inte-
ressi diversi, impegnati in un dialogo 
continuo tra cooperazione ed antago-
nismo. 
Inoltre, alla base della richiesta dei 

paesi orientali (e in mancanza della 
quale, secondo quanto affermano gli 
operatori economici, non è in pratica 
pensabile alcun tipo di contatto) c'è 
sempre una decisione politica preventi-
va, nell'ambito delle cui motivazioni e 
dei cui scopi occorre restare, per avere 
un minimo di garanzie sulla possibilità 
di concludere positivamente la trattativa. 
I paesi occidentali, o meglio le imprese 
occidentali, si troverebbero cosi in una 
sorta di posizione passiva, partecipanti 
ad un gioco le cui regole vengono, per 
cosi dire, « dettate dalla domanda » e a 
cui occorre adeguarsi, salva restando la 
possibilità di rifiutare la trattativa o limi-
tarne comunque l'oggetto, ove possibile. 
Questa formulazione risente in qualche 
modo della situazione « singolare » in 
cui l'impresa occidentale (operante in 
economia di mercato) si trova nel mo-



mento di trattare con una controparte 
« a economia centralmente pianificata ». 
Intendo dire che, mentre nel caso dello 
Stato imprenditore di tipo comunista gli 
interessi politici ed industriali si sovrap-
pongono per ragioni ideologiche ed ope-
rative, nel caso dei paesi ad economia 
di mercato tale sovrapposizione è molto 
meno netta poiché, a livello operativo 
quanto meno, taluni conflitti di interesse 
tra potere pubblico ed imprese si allar-
gano anche alle relazioni con l 'esterno. 
Cioè, mentre per i paesi del sistema co-
munista l'ideologia che sta alla base del 
modo di concepire la società e di defi-
nire gli obiettivi del suo sviluppo è 
unica per il soggetto Stato e per il sog-
getto impresa (non sussistendo neppure, 
in realtà, tale distinzione) nei paesi occi-
dentali non si può escludere a priori che 
essa sia diversa, l 'interesse (eminente-
mente politico-sociale) del soggetto Stato 
potendo differire da quello (eminente-
mente economico-finanziario) del sog-
getto Impresa, nel qual caso differiranno 
anche gli obiettivi e le finalità relative. 
In realtà, la pluralità, di fatto e di di-
ritto, dei soggetti di relazioni che carat-
terizza, sia all ' interno che verso l'ester-
no, il sistema occidentale, si oppone 
nettamente alla struttura monolitica del 
sistema comunista. 

Ne deriva che la situazione del sistema 
ad economia di mercato si presenta tal-
volta confusa, contradditoria e palese-
mente travagliata da conflittualità inter-
na a tratti esasperata (e tale situazione 
non si ritrova solo f ra partners sociali 
di un singolo paese, ma anche tra paesi 
diversi), 
La situazione del sistema a economia 
centralmente pianificata presenta invece 
un alto grado di complessità burocra-
tica, appare lenta e tendenzialmente 
contraria all ' innovazione, mentre la ten-
sione e la conflittualità rimangono allo 
stato latente (salvo talune « esplosioni » 
che rientrano prima o poi in qualche 
modo, senza che sia chiaramente perce-
pibile un loro eventuale effetto « di mo-
vimento »). 
Nessuno dei due sistemi appare quindi 
in situazione di debolezza o di subordi-
nazione all 'altro sul piano strategico 
globale. Semplicemente essi sono di-
versi. 
I rapporti economici e commerciali tra 
i due diventano importanti nella misura 
in cui contribuiscono al progressivo 
assetto delle relazioni inter-sistemistiche 
verso l 'equilibrio. 
Inoltre tali rapporti , nella loro qualifi-
cazione in quanto strategici, evidenzia-
no i problemi propri della reità in cui 
si svolgono e ne creano essi stessi di 
nuovi, dando la misura della comples-
sità delle relazioni internazionali e della 
difficoltà della loro gestione. 

DIFFICOLTÀ E PROBLEMI ALL'EST 

Nel precedente paragrafo affiora più 
volte il concetto di « equilibrio ». 
Ora, prima di procedere e per evitare 
che quanto sarà detto possa sembrare 
in contraddizione con le affermazioni 
fatte sinora, occorre ribadire che nelle 
relazioni internazionali e non solo in 
quelle, tale concetto va inteso in senso 
dinamico. 
Ciò significa che il complesso dei movi-
menti che avvengono nel sistema « di-
sloca » continuamente gli equilibri o gli 
aggiustamenti raggiunti in un determi-
nato momento storico, impedendo di 
fat to che la struttura del sistema si sta-
bilizzi in modo permanente. 
Non tener conto di questa realtà sarebbe 
come credere di vedere un film, guar-
dandone un solo fotogramma. 
Per questa ragione tutto quanto verrà 
detto nelle prossime pagine potrà essere 
correttamente inteso e valutato solo nel-
l 'ambito della concezione dinamica delle 
relazioni tra i soggetti della comunità 
internazionale. 
La complessità e la raffinatezza raggiun-
te dai rapporti Est-Ovest ha come primo 
esito quello di rendere ancor più diffi-
cile l 'attività concreta di negoziato a 
tutti i livelli (sia politico-diplomatico 
tradizionale, sia industriale o commer-
ciale) già di per sé delicata a causa delle 
differenze di fondo e dell 'antagonismo 
innato dei due sistemi. 

Qualunque operatore commerciale occi-
dentale, che abbia avuto e abbia rap-
porti con i Paesi a economia central-
mente pianificata, può essere testimone 
delle difficoltà della trattativa e della 
delicatezza necessaria per condurle a 
termine. 
Volendole catalogare, tali difficoltà si 
potrebbero suddividere, in base alla loro 
origine, in burocratiche, psicologiche ed 
economiche. 
Le difficoltà di tipo burocratico e psico-
logico possono essere considerate con-
giuntamente, le seconde essendo indotte 
dalle prime, quanto meno nella misura 
in cui la struttura agisce sul singolo e ne 
condiziona il comportamento. 
Potrebbe del resto essere vero anche il 
contrario, quando il trincerarsi dietro 
la burocrazia, esaltandone magari la 
reale importanza, finisce col fare della 
medesima un alibi tecnico all'indecisio-
ne o all'insicurezza del singolo soggetto 
negoziante, ove questi si senta incapace 
di controllare la situazione, compresso 
tra la necessità di trarne tutto il vantag-
gio possibile e la diffidenza verso la 
controparte. 
Queste non sono chiaramente valutazio-
ni politiche, ma osservazioni sociolo-
giche. 
Un individuo-organo, rappresentante 
verso l 'esterno (con responsabilità di 
ordine politico, o che a livello politico 
comunque si ripercuotono) una struttu-
ra rigida e complessa, è tradizional-
mente portato a: 

1) temere le reazioni dell 'apparato bu-
rocratico, poiché se commette un errore, 
sicuramente ne sopporterà le conse-
guenze; 

2) temere la controparte, poiché se non 
riesce a capirne esattamente le inten-
zioni, rischia di commettere l 'errore che 
lo riporta nella situazione di cui al pun-
to precedente. 

In queste condizioni si esaspera all'in-
terno della struttura stessa la lentezza 
dei passaggi tra i vari enti interessati al 
negoziato, le informazioni filtrano con 
difficoltà, crescono i timori e le diffi-
denze tra gli individui. 
Si innesta inoltre su questa realtà la 
tendenza dei funzionari a rifiutare più 
o meno inconsciamente l ' innovazione, 
non solo perché è rischiosa, in quanto 
potrebbe destabilizzare la struttura at-
tuale, fortemente caratterizzata in senso 
ideologico, e mettere in forse i dogmi su 
cui si fonda la costruzione della società 
cosi com'è, ma anche perché l'innova-
zione minaccerebbe in tal modo di far 
saltare posizioni personali, anche pre-
stigiose, acquisite nell 'ambito del siste-
ma, magari sfrut tandone proprio la com-
plessa burocrazia. 



Inoltre, poiché la struttura rigida dello 
stato accentratore soffoca l'iniziativa, i 
suoi responsabili economici sono deci-
samente poco motivati dal sistema ad 
interessarsi a, o proporre, qualsiasi tipo 
di innovazione. 
Tale osservazione dà subito la misura 
di quanto possano essere complessi i 
termini delle relazioni tra uno schema 
rigido di organizzazione sociale e l'atti-
tudine dei suoi operatori all'innova-
zione. 
Inoltre, è un fatto che gli aspetti speci-
fici di uno schema del genere non si 
accordano facilmente con una « tecno-
logia importata »: se ritardi strutturali 
avvengono all'interno del sistema per 
ragioni sue proprie, tanto più arriverà 
tardi alla fase operativa la tecnologia 
proveniente dall'esterno, dovendo sotto-
stare oltre che alla prassi burocratica 
ordinaria ed al vaglio tecnico, anche 
all'esame politico: cosi, l'applicazione 
pratica delle conoscenze tecnologiche 
importate sarà possibile solo « più tar-
di », e magari quando quelle stesse co-
noscenze potrebbero già essere superate 
nel sistema esportatore. 
Ne consegue che la corsa a quella che 
potremmo chiamare « parità tecnologi-
ca » rischia di vedere in costante ritardo 
(almeno a breve-medio termine) i Paesi 
a economia centralmente pianificata ri-
spetto a quelli ad economia di mercato. 
Tale rischio viene inoltre corso in pre-
senza di una situazione finanziaria e 
degli scambi nei rapporti Est-Ovest sem-
pre meno favorevoli ai Paesi dell'Est 
Si pone dunque per i responsabili dei 
regimi comunisti il problema di vedere 
se, per superare definitivamente il salto 
qualitativo che li separa dai sistemi ca-
pitalisti in quanto a sfruttamento delle 
potenzialità economiche e gestione dello 
sviluppo tecnologico, non sia necessario 
intervenire in qualche modo sulla strut-
tura stessa della società, almeno per 
quanto attiene all'economia. 
Si tratta di riconoscere e sfruttare la 
superiorità del mondo capitalista, senza 
che tale operazione appaia come una 
ammissione di sconfitta per il socia-
lismo. Occorre modificare la struttura 
del sistema laddove essa impedisce lo 
sfruttamento vantaggioso delle cono-
scenze tecnologiche importate e bisogna 
farlo calibrando accuratamente i succes-
sivi passaggi, poiché, essendo la strut-
tura stessa fondata sull'ideologia, una 
sua rapida trasformazione (che potrebbe 
rivelarsi apertamente come sintomo del-
la sua inadeguatezza a recepire forme 
avanzate di sviluppo) avrebbe pericolo-
sissime conseguenze. 
Tali problemi sono evidentemente più 
sentiti nell'URSS che non negli altri 
paesi comunisti, dal momento che la sua 
posizione leader la « espone » di più 

e condiziona maggiormente il suo com-
portamento. 
I dirigenti sovietici devono gestire il 
loro sistema politico-sociale tra la neces-
sità di « sviluppo tecnologico » da un 
lato e l'esigenza di « certezza ideologi-
ca » dall'altro: devono cioè operare 
come se non esistessero, o fossero quan-
to meno deboli, i legami tra le fonda-
menta politico-ideologiche e le sovra-
strutture socio-economiche del loro si-
stema. 
Inoltre, essi debbono risolvere questo 
problema di fronte all'opinione pubblica 
interna e agli « spettatori » esterni: Pae-
si socialisti (satelliti e non) e Paesi capi-
talisti. 
A questo punto, valutare la questione 
dei rapporti economico-commerciali Est-
Ovest e dei trasferimenti di conoscenze 
tecnologiche significa dover stabilire se 
l'inferiorità del sistema a economia cen-
tralmente pianificata rispetto a quello 
a economia di mercato si ponga solo in 
termini di minori conoscenze tecnologi-
che o non piuttosto in termini economici 
strutturali. In altre parole, per dirla con 
Georges Sokoloff2 , occorre vedere se ai 
Paesi comunisti serva « know how » o 
« know what »? 
La differenza tra il « saper come » e il 
« saper che cosa » è fondamentale: in-
fatti, mentre nel primo caso si tratta di 
acquisire la conoscenza di modi diversi 
(più funzionali) per realizzare decisioni 
già prese, nel secondo caso si tratta di 
stabilire quali siano le decisioni da pren-
dere. Nel primo caso l'input tecnologi-
co non è condizionante in termini di 
autonomia decisionale (si tratta solo di 
sapere « come fare » qualcosa che si è 
già deciso di fare), nel secondo caso può 
esserlo (si tratta ancora di decidere che 
cosa fare e la decisione potrebbe essere 
condizionata dalla scelta dell'input tec-
nologico). 
Siamo dunque in presenza di due di-
verse ipotesi: 

1) l 'URSS e i suoi partners principali 
si trovano, nei confronti dell'Occidente, 
in una posizione di inferiorità essenzial-
mente « tecnologica »; le loro importa-
zioni costituiscono allora il mezzo per 
accelerare lo sviluppo economico che, 
altrimenti, sarebbe semplicemente « più 
lento » (tesi del bisogno tecnologico); 

2) le economie dell'Est soffrono, oltre 
che di un ritardo tecnologico evidente, 
anche di una incapacità di fondo a pro-
durre i cambiamenti di struttura che ca-
ratterizzano lo sviluppo economico mo-
derno; occorre quindi che esse acquisi-
scano dall'Occidente gli elementi di 
risposta non solo alla domanda « co-
me », ma anche alla domanda « che 
cosa » (tesi della dipendenza economica 
funzionale). 



Non è facile stabilire quale di queste 
due teorie sia più vicina alla realtà, an-
che perché la loro valutazione dipende 
in buona misura da fattori che esulano 
da qualsiasi analisi obiettiva. 
Comunque, si possono fare in via gene-
rale almeno due osservazioni, in base 
alle quali la semplice tesi del bisogno 
tecnologico, per cosi dire « congiuntu-
rale », può apparire riduttiva e sempli-
cista. 
Tali osservazioni vanno a favore della 
tesi della dipendenza economica funzio-
nale, che ha carattere « strutturale », 
senza per altro che se ne possa affermare 
la piena validità, in mancanza di dati 
certi e obiettivi. 
La pr ima osservazione è che, qualunque 
sia la natura della dipendenza dell 'Est 
dall 'Occidente, non si può dimenticare 
il ruolo che gioca l 'apprezzamento, sog-
gettivo 3, che di tale dipendenza danno 
i dirigenti orientali. 
In particolare, parlando di scambi Est-
Ovest a medio termine, si può conside-
rare la loro evoluzione come legata più 
al contenuto che alla pertinenza di tale 
apprezzamento. 
Ma è a lungo termine che un eventuale 
errore di valutazione da parte orientale 
(commesso ad esempio considerando co-
me « relativi » bisogni che in effetti 
sono « critici ») sortirà le sue conse-
guenze sul ritmo e gli orientamenti dello 
sviluppo nazionale che necessiterà, a 
quel momento, di importanti revisioni. 
La seconda osservazione, divenuta or-
mai classica, sottolinea la « non neutra-
lità » del progresso tecnologico, insieme 
con l 'impossibilità di applicarlo indiscri-
minatamente a modelli diversi di orga-
nizzazione sociale ed economica. Molti 
studi condotti sia sui Paesi in via di 
sviluppo che su quelli dell 'Est confer-
mano che la tecnologia non è neutrale, 
nel senso che non può essere utilizzata, 
tanto più in una struttura definita e ten-
denzialmente rigida, senza che ciò abbia 
ripercussioni sul piano sociale, e quindi 
politico. 
In realtà, l 'applicazione della tecnologia 
avanzata dell 'Occidente al sistema dei 
Paesi dell 'Est crea problemi e tensioni 
sia sul piano tecnico-economico che su 
quello sociale in senso ampio. 
I trasferimenti di tecnologia sono ormai 
unanimamente ritenuti « acculturanti », 
cioè portatori , insieme coi processi indu-
striali, di modelli culturali suscettibili 
di modificare, in diversa misura, le tra-
dizioni locali. 
In particolare i trasferimenti di tecnolo-
gia da Ovest a Est possono essere vet-
tori di tut to un sistema sociale. 
Non è neppure mancato chi ha voluto 
sottolineare in questo senso il contenuto 
fortemente « ideologico » delle impor-
tazioni orientali (sovietiche in partico-

lare) di tecnologie dai Paesi occidentali, 
nella misura in cui il conflitto che si 
crea tra modelli di gestione proprii delle 
tecnologie d ' importazione e metodi co-
nosciuti localmente può portare a met-
tere in discussione questi a favore di 
quelli. 
Oggi, ad un'osservazione attenta, è pos-
sibile ammettere che il sentimento poli-
tico generale dei dirigenti dell'Est sia 
diviso tra la « dolorosa consapevolezza » 
di aver ereditato una struttura sociale 
che consente poco, o non consente affat-
to, di prendere decisioni razionali e la 
convinzione che la « rivoluzione scien-
tifica e tecnica » abbia in se stessa i mez-
zi per correggere i difetti del vecchio 
sistema decisionale. 
Questi due « sentimenti », tradotti in 
termini di comportamento pratico, por-
tano quindi a: 

1) riconoscere le difficoltà di autogestio-
ne dell 'economia centralmente piani-
ficata; 

2) sperare che « iniezioni » sufficienti 
di tecnologia occidentale forni ranno a 
questa economia il dinamismo che le 
manca. 

In altre parole, potrebbe essere accetta-
bile l 'ipotesi, secondo cui per quanto 
l 'economia sovietica (e in genere dei 
paesi dell 'Est) sia inferiore a quella oc-
cidentale per ragioni funzionali , i diri-
genti del PCUS preferiscono pensare che 
essa sia legata all 'Occidente soltanto da 
una dipendenza tecnologica momenta-
nea. 
Tale comportamento, del resto non 
esclude affatto una loro piena consape-
volezza delle remili carenze funzionali di 
cui il sistema da essi gestito soffre nel 
confronto col sistema cosiddetto capi-
talista. 
Ma un comportamento più disinvolto 
nel riconoscere tale realtà li metterebbe 
in notevole imbarazzo quando dovessero 
sostenere la superiorità della loro con-
cezione politico-ideologica sia all ' interno 
sia sul piano dei rapporti internazionali . 
I responsabili dei sistemi a economia 
centralmente pianificata si t rovano quin-
di in una posizione estremamente diffi-
cile e delicata nel momento in cui sie-
dono ad un tavolo di trattative con l 'Oc-
cidente, a qualsiasi livello. 
Tale posizione si esaspera inoltre secon-
do il grado di autorità, e quindi di re-
sponsabilità, che ciascun paese occupa 
nell 'ambito del movimento comunista 
internazionale. 

IL « COMPORTAMENTO » 
OCCIDENTALE 

La prima conseguenza di questa con-
fusione tra fatti e opinioni è che essa 
complica i rapport i che gli operatori 
occidentali intrattengono con i paesi del-
l 'Est, rendendo tra l 'altro più incerte le 
previsioni almeno di medio-lungo perio-
do (cioè proprio quelle previsioni in 
base alle quali viene classicamente 
valutata dall ' imprenditore occidentale la 
portata di un investimento). 
Tale previsione è anche quella più utile 
per determinare le conseguenze di un 
trasferimento di conoscenze tecnologi-
che, stante il tempo che occorre a queste 
ultime per diventare operative. 
Comunque, a medio termine, è proba-
bile che un eventuale irrigidimento dei 
negoziatori occidentali, dovuto ad in-
certezza o a cattiva interpretazione del-
l 'atteggiamento della controparte, rischi 
di ur tare quasi immediatamente contro 
un irrigidimento almeno uguale dei diri-
genti sovietici, convinti della possibilità 
di uno sviluppo autonomo dell 'Est. 
È interessante del resto esaminare anche 
l 'ipotesi contraria, per tentare di stabi-
lire se i dirigenti sovietici, supposti co-
scienti della dipendenza critica della 
loro economia, siano disposti ad andare 
lontano, e quanto, sulla strada delle con-
cessioni politiche all 'Occidente in cam-
bio della prosecuzione della cooperazio-
ne economica 4 . 
Come si è già r icordato nell 'introduzio-
ne, il sistema occidentale è decisamente 
più complesso o « multipolare » di quel-
lo orientale. Per questa ragione, nono-
stante le informazioni che lo r iguardano 
siano più chiare e comunque verificabili, 
non è facile vederlo nel suo insieme ed 
individuarne interessi o linee di com-
portamento comuni od uniformi. 
Relativamente alle trattative per il tra-
sferimento di beni e conoscenze tecnolo-
giche ai Paesi dell 'Est, le interdipen-
denze tra i poli decisionali dell 'Occiden-
te creano almeno due situazioni di con-
flittualità all ' interno del sistema: 

1) tra Stati e imprese, di ordine giuri-
dico-politico; 
2) tra Europa Occidentale e Stati Uniti , 
di ordine politico-strategico. 



Occorre a questo punto mettere in evi-
denza, nella situazione generale delle 
relazioni tra « sistema occidentale » e 
« sistema orientale », la posizione e il 
ruolo di relativo dominio assunti, nel-
l 'ambito dei due sistemi e dei reciproci 
rapporti, dalle rispettive potenze-guida 
(USA e URSS), cui spetta (di fatto e 
per diritto acquisito) la competenza del-
le trattative qualificabili come politico-
strategiche. 
Ma questa formulazione è per qualche 
verso subdola. Infatti, qualunque rap-
porto inter-sistemico, anche a livello di 
potenze intermedie o minori, si può 
qualificare come strategico (intendendo 
tale termine in senso generale, e non so-
lo militare), sebbene riguardi accordi di 
tipo industriale, commerciale o anche 
culturale, pur ammettendo che il grado 
di « implicazione strategica » sia diverso. 
Per dare una corretta interpretazione 
del fatto che un prodotto industriale o 
una conoscenza tecnologica sia da qua-
lificare come « strategicamente rilevan-
te » occorre precisare che: 

1) parlando di « implicazioni strategi-
che » non bisogna pensare soltanto a 
trasferimenti nell'ambito di settori par-
ticolarmente delicati, quali quello mili-
tare, nucleare e dell'elettronica, esclu-
dendone altri che hanno invece altret-
tanta importanza; 
2) occorre tener conto del fatto che, in 
un negoziato di carattere economico e 
commerciale tra Est e Ovest, possono 
essere rilevanti non solo le implicazioni 
per la parte che riceve, ma anche le 
conseguenze per quella che concede (e 
lo stesso discorso vale per le motivazio-
ni a chiedere e per quelle a dare o rifiu-
tare); 
3) bisogna ricordare l 'importanza del 
fattore tempo: a seconda del tipo di 
prodotto o di conoscenza tecnologica 
trasferita, o del settore interessato, le 
trasformazioni che ne conseguiranno di-
penderanno dai tempi di immissione sul 
mercato del prodotto o da quelli di ap-
plicazione operativa della conoscenza 
tecnologica; 
4) le ripercussioni decisive sul piano 
politico-sociale delle trasformazioni cosi 
indotte devono essere considerate, alme-
no a breve-medio termine, ancora am-
piamente aleatorie (anche se teorica-
mente, come s'è detto, del tutto possi-
bili), e comunque non determinanti ai 
fini della discriminazione tra trasferi-
menti strategicamente rilevanti e non 
rilevanti. 

Comunque, se la storia insegna che in 
tempo di guerra gli Stati operano di nor-
ma restrizioni sulle concessioni all'ester-
no di varie classi di beni e servizi, di 
fatto essi limitano, se non proibiscono 
totalmente, l'esportazione di determinate 

categorie di prodotti anche in tempo di 
pace. 
Ammesso che quello presente, a cui fac-
ciamo riferimento, sia effettivamente un 
« tempo di pace », le motivazioni uffi-
ciali dei Paesi occidentali, sulla cui base 
vengono redatte le cosiddette « liste di 
embargo » 5 si ispirano normalmente a 
tre principi: 

1) scarsa offerta sul mercato interno del 
bene in oggetto; 
2) sicurezza nazionale; 
3) coerenza con le linee di politica 
estera. 

Tali principi sono naturalmente passi-
bili di varie interpretazioni a seconda 
che siano visti dallo Stato o dall'impre-
sa, oppure da Stati con diverse respon-
sabilità internazionali. 
Comunque, in via generale, sulla prima 
motivazione di carattere essenzialmente 
economico (se pur con evidenti implica-
zioni dal punto di vista della sicurezza 
nazionale) sarebbe superfluo discutere, 
poiché non si può certo recriminare sul 
comportamento di un governo che proi-
bisce di esportare beni di cui i suoi cit-
tadini già hanno scarsa disponibilità 
(sempre che lo Stato di cui quel gover-
no è organo esecutivo non si trovi co-
stretto da « particolari condizionamen-
ti » nelle sue relazioni esterne). 
Invece, per quanto riguarda i principi 
della sicurezza nazionale e della coe-
renza con le linee di politica estera il 
discorso si complica. 
I problemi della sicurezza nazionale 
sono spesso di ordine interno prima che 
internazionale (o semplicemente ester-
no), e definire come tali i rischi che si 
corrono esportando merci o conoscenze 
tecnologiche che potrebbero essere im-
piegate in danno dell'esportatore è sì 
verosimile, ma certamente restrittivo e 
con ogni probabilità deviante. 
II concetto di sicurezza è troppo ampio 
e articolato, ed ha aspetti complessi di 
ordine eccnomico, sociale e anche cul-
turale, oltre a quelli politico-strategici; 
inoltre esso implica valutazioni qualita-
tive ancor più che quantitative, sociolo-
giche ancor più che tecnico-militari. 
Non è pensabile, intanto, che la deci-
sione di controllare o proibire i trasferi-
menti di determinati prodotti e / o cono-
scenze tecnologiche verso Est venga pre-
sa in difetto delle informazioni necessa-
rie e stabilire che cosa la controparte 
già conosca e a che livello sia la sua 
conoscenza 6. 
Sarebbe interessante vedere se i succes-
sivi aggiornamenti di tali liste avven-
gano di mano in mano che il progredire 
del « know-how » occidentale rende su-
perati (tecnicamente e strategicamente) i 
risultati di certe ricerche e la loro appli-
cazione nonché se, e in qual misura, le 



restrizioni mutano natura ed oggetto a 
seconda di come varia la percezione 
della situazione internazionale — e del 
suo evolversi — da parte di chi ha 
l'autorità di porre in essere e control-
lare tali restrizioni, con riferimento al 
ruolo che il suo Paese gioca sulla scena 
strategica globale. 
Ma forse non è possibile immaginare che 
un tale tipo di aggiustamento possa es-
sere tanto certo e immediato da riflet-
tere in un tempo ragionevole le posizioni 
di un Governo, anche perché le situa-
zioni intermedie tra lo « status » di al-
leanza e quello di « guerra guerreggia-
ta » sono tante e troppo sfumate. 
E l ' impresa? Che cosa può fare l'im-
presa occidentale, impigliata nella rete 
giuridica che la lega al suo « Stato ma-
dre », ed in quella strategica dei Rap-
porti Est-Ovest, che comporta da parte 
di quello Stato ben precise responsabi-
lità nei confronti degli alleati, pur nella 
eventuale differenza di opinioni? 
Supponiamo che un'impresa, o una so-
cietà di esportazione, richieda una licen-
za per il trasferimento di un determi-
nato prodotto o di un « pacchetto » di 
conoscenze tecnologiche all'Est e si 
senta rispondere dall'autorità politica 
competente del suo Paese che quel tipo 
di transazione è proibito per ragioni di 
sicurezza nazionale o coerenza con le 
linee di politica estera. 
Pur prescindendo dal fatto che queste 
ragioni possono essere in qualche modo 
estranee alle valutazioni classiche di un 
imprenditore (che agisce essenzialmente 
in base a motivazioni di efficienza azien-
dale e di redditività finanziaria, o se vo-
gliamo di razionalità economica), non 
possiamo tuttavia negare che gli sarà in 
genere abbastanza difficile capirle e va-
lutare obiettivamente le ripercussioni a 
livello strategico del suo operare econo-
mico e settoriale. 
Se poi l 'imprenditore sa che in altri 
paesi (alleati politici e concorrenti eco-
nomici) quel tipo di prodotto o di tecno-
logia non è considerato strategicamente 
rilevante, trova la sua azione limitata a 
due alternative: o cedere, in ossequio 
alle disposizioni politiche, il mercato ai 
concorrenti, oppure cercare di convin-
cere il proprio governo che le sue valu-
tazioni sono, se non inesatte, improprie. 
Diverso è naturalmente il caso di un'im-
presa a carattere multinazionale, dotata 
di dimensioni e credito tali da permet-
terle di agire di fatto come soggetto 
autonomo di relazioni internazionali. 
Questa impresa può operare indipen-
dentemente in base a informazioni e 
strategie proprie, facendo salvo il be-
nestare a posteriori dell'autorità pub-
blica del suo « stato madre ». 
Questo sarà chiamato allora a valutare 
l'azione dell'impresa secondo canoni 

particolari, e comunque diversi da quelli 
che avrebbe dovuto seguire nel caso di 
applicazione pura e semplice, a priori, 
di una norma di legge, magari restrit-
tiva, superata o invalidata di fatto da 
una realtà sociale non più riconducibile 
entro uno schema giuridico codificato. 
È auspicabile una consapevole collabo-
razione tra centri decisionali pubblici e 
privati del mondo occidentale per l'ela-
borazione di strategie globali valide nei 
rapporti Est-Ovest, e perché ciò possa 
avvenire non deve essere dimenticata o 
sottovalutata la pratica che i responsa-
bili di settore dell'industria occidentale 
hanno sin qui acquisita nel trattare con 
i paesi dell'Est europeo, la conoscenza 
che ne è loro venuta di strutture, tecni-
che e uomini. Tale loro esperienza è 
molto più utile alla reciproca compren-
sione di qualsiasi slogan politico. 
Ma nel mondo occidentale la situazione 
di partner-antagonista, o di partner-
concorrente se si preferisce, non è ca-
ratteristica soltanto del bipolarismo 
stato-impresa, riguardando anche i rap-
porti globali tra Stati Uniti ed Europa 
Occidentale. È naturale che lo stato di 
tali rapporti influisca sul comportamen-
to dei partners e determini atteggiamenti 
diversi anche, e forse soprattutto, nelle 
relazioni con l'Est. 
La prima differenza tra USA ed Europa 
Occidentale di fronte ai bisogni del-
l 'Europa Orientale, e dell'URSS in pri-
mo luogo, sta nella diversa capacità di 
ottenere contropartite politiche e, visto 
il debito cronico dell'Est verso gli 
esportatori occidentali, questa differenza 
è tutt'altro che irrilevante. 
Poiché tale capacità, per ragioni che 
non è questa la sede di analizzare, in 
Occidente è per larga parte prerogativa 
degli Stati Uniti, diventa essenziale sa-
pere in qual misura quel paese è con-
sapevole di questo, e in che termini va-
luta la dipendenza delle economie cen-
tralmente pianificate rispetto alle eco-
nomie di mercato. In altre parole, oc-
corre vedere fino a che punto gli USA 
intendono chiedere contropartite poli-
tiche al sistema avversario e in che mi-
sura sono in grado di ottenerle. 
L'opinione che sembra prevalere presso 
gli studiosi americani è che l'inferiorità 
del sistema comunista sia poco più che 
tecnologica, cioè « congiunturale ». Ciò 
nonostante, taluni di questi esperti vor-
rebbero che si adottasse da parte ame-
ricana un comportamento più esigente 
per meglio tener conto, si dice, degli 
interessi dei paesi alleati degli USA. 
In effetti, se la dipendenza si pone solo 
in termini di arretratezza tecnologica 
relativa, è difficile prevedere che un irri-
gidimento americano non finisca col sor-
tire l'effetto contrario a quello voluto, e 
cioè provocare nei paesi dell'Est una 

reazione analoga con conseguenze nega-
tive anche per i loro rapporti con l'Eu-
ropa Occidentale. 
Esiste inoltre, con ogni probabilità, 
un'altra ragione per la quale gli studiosi 
americani vanno molto cauti nel valu-
tare l'intensità e la portata della dipen-
denza economica dell'Est nei confronti 
del mondo occidentale. La struttura 
settoriale delle esportazioni americane 
complessive si concentra tradizional-
mente da una parte sui prodotti a tecno-
logia molto avanzata e dall'altra su 
quelli agricoli. Sono due produzioni 
estremamente importanti, anche se per 
ragioni diverse: la prima è indispensa-
bile a chi voglia raggiungere livelli di 
sviluppo tecnologico avanzati e competi-
tivi in termini di potenza globale, la 
seconda è indispensabile alla soprav-
vivenza dell'uomo. 
Il trovarsi in posizione di punta a livel-
lo mondiale nel possedere, ed essere in 
grado di esportare, i prodotti di entram-
bi questi settori mette una potenza in 
posizione particolarmente forte, poiché 
essi offrono a chi li padroneggia ecce-
zionali potenzialità ricattatorie. 
Ma anche questa, come tutte le posi-
zioni estremiste, è puramente teorica. 
Prodotti a tecnologia avanzata e pro-
dotti agricoli si situano ai due estremi 
della gamma normale dei consumi. 
I secondi corrispondono a bisogni tanto 
essenziali che nessun paese — a meno 
di essere vittima d 'un sottosviluppo irri-
mediabile — può accettare di soddisfarli 
ricorrendo perennemente a forniture 
straniere. 
I primi invece comprendono spesso ap-
parecchiature tanto sofisticate che ci si 
può domandare se, nel momento attuale 
dello sviluppo dei Paesi dell'Est, questi 
non ne siano interessati che in modo del 
tutto marginale. 
A ben vedere, quindi le armi economi-
che possedute dagli USA non sembrano 
essere poi cosi determinanti. 
La posizione dei Paesi dell 'Europa Oc-
cidentale (e della CEE in particolare) 
offre in questo senso un contrasto inte-
ressante con quella degli USA, benché 
le due situazioni non possano essere 
opposte, tenendo conto da un lato dei 
legami creati dalla comune appartenen-
za a organizzazioni quali la NATO e 
l 'OCSE (e delle obbligazioni che ne 
derivano) e dall'altro lato considerando 
le interdipendenze tecniche e finanziarie 
che uniscono alle imprese americane 
numerose industrie europee occidentali. 
Ciò che risulta chiaro, comunque, è che 
pur senza apparire immediatamente 
coinvolta nel dibattito sul « mercato del 
secolo » (sicurezza politica contro pro-
gresso economico) l 'Europa è in fondo 
la più interessata al suo sviluppo e, di 
più, al suo equilibrio. 



Le vendite dell 'Europa Occidentale 
verso l'Est coprono, se non gli estremi, 
certo tutta la parte centrale dell 'insieme 
delle attività industriali moderne trasfe-
ribili ai Paesi dell 'Europa orientale, 
Unione Sovietica compresa. 
Essendo quindi quella che ha più da 
offrire all 'Est, in termini concreti e at-
tuali, sul mercato dello sviluppo econo-
mico contro la sicurezza politica, l 'Eu-
ropa occidentale diventa in qualche 
modo la maggior tributaria delle con-
cezioni sovietiche in materia di sicurez-
za internazionale. 

OSSERVAZIONI FINALI 

Per questa ragione, oltre che per la sua 
posizione nell ' interno del sistema occi-
dentale, è proprio l 'Europa occidentale 
quella che deve (o dovrebbe, non esi-
stendo ancora un centro decisionale 
unico) usare la massima prudenza nel 
gestire la propria parte di relazioni in-
ternazionali, che è oggi la più delicata, 
per le sue possibili conseguenze sia al-
l ' interno della comunità occidentale, sia 
rispetto agli equilibri del sistema inter-
nazionale. 
Allo stato attuale, e forzatamente incom-
pleto, di questo lavoro, sarebbe azzar-
dato suggerire conclusioni politiche. 
Si può dire comunque, con un buon 
margine di sicurezza, che da parte dei 
paesi dell'Est ci sono tre tipi di difficoltà 
d 'ordine economico: 
1) l 'insufficiente organizzazione dei rap-
porti tra la ricerca scientifica e l 'attività 
industriale; 
2) l 'assenza di criteri razionali (in senso 
economico) nella scelta degli investi-
menti; 
3) il sottosviluppo relativo (alimentato 
dalla rigidità della struttura sociale e 
dalla scarsa propensione, talvolta dalla 
diffidenza, per ogni forza di modernizza-
zione). 

Gli operatori occidentali (Stati e impre-
se) dal canto loro, si trovano di fronte a 
una controparte negoziale con scarsa o 
nessuna affidabilità finanziaria, con la 
quale bisogna far ricorso: 
1) a forme di compensazione concorda-

te di volta in volta (a livello commer-
ciale); 
2) alla richiesta di contropartite politi-
che (a livello di rapporti globali), cor-
rendo rischi non indifferenti. 

Lo studio sistematico dei problemi che 
originano dall 'evoluzione delle relazio-
ni Est-Ovest, considerate a tutti i livelli, 
è destinato a nutrire un dossier di poli-
tica internazionale di primaria impor-
tanza, tanto più se esteso ad altri paesi 
e settori, come pare essere ormai neces-
sario. 
In tal modo, si dovrebbe avere anche la 
possibilità di aprire nuovi temi di rifles-
sione, particolarmente utili, sulla « ge-
rarchia funzionale » che lega tra loro 
i diversi centri di produzione (e di po-
tere) nel mondo, aspetto ancora poco 
conosciuto della cosiddetta « divisione 
internazionale del lavoro ». 

N O T E 

1 La Chase Manhattan Bank stima che a tutto il 
1976 l ' indebitamento totale verso l'esterno dei 
Paesi del COMECON ammontasse a 47,3 miliardi 
di dollari. 
2 Georges Sokoloff, « Signification des transfert 
de Technologie » - « Know how » ou « Know 
w h a t » , NATO - Colloquim 1976 « East-West 
Technological Cooperation ». 
3 II primo esponente sovietico ad aver chiara 
coscienza della necessità di aprire le frontiere 
dell'economia sovietica verso Ovest, è stato senza 
dubbio Kossinghin. Breznev, da parte sua, ha ac-
cettato solo pili tardi, e con reticenza, l'idea di 
un'inferiorità nei confronti dell 'Occidente, e bi-
sogna aspettare il XXIV Congresso del PCUS, 
nel 1971, perché egli si pronunci decisamente in 
favore di una maggior cooperazione industriale 
con i Paesi Occidentali. Non si può dire quanto 
abbia influito su tale cambiamento di opinione 
da parte di Breznev il genero Gherman Gvishiani, 
uno dei leaders emergenti dell'URSS e deciso so-
stenitore del management occidentale. 
4 Una tale ipotesi appare del resto fortemente 
limitata oggi, in particolare di fronte agli esiti 
della Conferenza di Helsinki (Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa), all'appli-
cazione del suo « Atto finale » da parte del-
l'URSS, ai fatti dell 'Angola, all'incremento del 
potenziale militare sovietico, alle vicende della 
dissidenza nei Paesi dell'Est europeo. 
5 Si ricordi a questo riguardo che i Paesi occi-
dentali hanno istituito, in materia di trasferimenti 
di prodotti ai Paesi dell'Est, un comitato infor-
male, il COCOM (Coordinating Committee on Se-
curity Export Control), di cui fanno parte il 
Giappone e i Paesi della NATO (tranne l'Islan-
da). Il COCOM funge da organo consultivo e si fa 
obbligo ad ogni Paese membro di ricorrervi pri-
ma di concedere richieste per transazioni coi 
Paesi comunisti. Per Paesi comunisti il COCOM 
intende espressamente i Paesi dell 'Europa Orien-
tale (membri o no del COMECON) e la Repubblica 
Popolare Cinese. 
6 Per l 'Italia, fermi restando gli obblighi assunti 
a livello internazionale (vedi nota 5), le licenze 
per le esportazioni di cui trattiamo vengono rila-
sciate di norma dal Dipartimento Export-Import 
del Ministero del Commercio Estero. Tali licenze 
devono essere espressamente richieste per le tran-
sazioni indicate nel Decreto Ministeriale 14 lu-
glio 1971 « Nuova Tabella export delle merci la 
cui esportazione è sottoposta ad autorizzazione 
ministeriale », corretto dal Decreto Ministeriale 
10 gennaio 1975 « Tabella export - disposizioni 
particolari in materia di esportazioni di merci », 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 1» feb-
braio 1975, n. 31. 



IL SUINO LEGGERO 
COME ALLEVAMENTO ALTERNATIVO 

I tentativi volti ad alleggerire la pesante 
situazione dell 'approvvigionamento car-
neo — che nel nostro Paese determina 
un esborso quotidiano di circa 5 miliar-
di di lire — sono orientati sia a correg-
gere l 'utilizzazione delle disponibilità 
alimentari nazionali sia a rilanciare la 
produzione agro-zootecnica: per quanto 
concerne la possibilità di incrementare 
la produzione della carne, l 'allevamento 
suino appare attualmente quello più 
idoneo a far fronte, almeno parzial-
mente, a questa necessità. 
Dall 'esame della tabella 1, relativa ai 
consumi carnei nei Paesi della CEE 
(dall 'Eurocarne 1975), torna agevole os-
servare che in Italia si fa un uso ancora 
del tutto limitato di carne suina fresca; 
se si considera inoltre che il grado di 
auto-approvvigionamento consente di co-
prire il 7 0 % ael nostro fabbisogno e che 

Marcello Bianchi 

le importazioni (280.000 tonnellate nel 
1975) non r iguardano solamente le car-
ni destinate all ' industria trasformatrice 
ma anche quelle utilizzate per il consu-
mo diretto, non è difficile prevedere che 
esistono le condizioni per una ulteriore 
espansione di questo tipo di attività 
zootecnica: si allude, naturalmente, al-
l 'allevamento non del classico maiale 
grasso ma dei soggetti produttori di car-
ne da consumare fresca, che vengono 
macellati ad un peso vivo intorno ai 
100 kg, dai quali si ricava una derrata 
con eccellenti caratteristiche nutrizio-
nali. 
Tut to ciò considerato, abbiamo ravvi-

sato l 'opportunità di illustrare qui la 
« dinamica » di tale tipo di allevamento, 
utilizzando l 'esperienza pluriennale di 
un 'azienda piemontese altamente specia-
lizzata. 

TECNICA DI ALLEVAMENTO 

L'ordinamento produttivo, nell ' impresa 
considerata, prevede il « ciclo chiuso »: 
cioè, par tendo dai riproduttori , tutti i 
soggetti nati — salvo quelli adibiti alla 
r imonta — vengono ingrassati ,e desti-
nati alla macellazione allorquando rag-
giungono un peso vivo di 90-100 kg. 
Per i 600 riproduttori normalmente pre-
senti nell 'allevamento è stato adottato il 
metodo della riproduzione continua, cui 
consegue quindi un ricarico annuo tra i 
10.000 e i 12.000 capi: questo tipo di 
organizzazione, scelto per soddisfare le 
esigenze del macello al quale l 'azienda è 
coliegata, presuppone la formazione di 
gruppi di scrofe che vengono fecondate 
nel medesimo periodo, e l 'utilizzazione 
di ricoveri specializzati per ogni fase del 
ciclo produtt ivo. I vantaggi ottenuti ri-
guardano: la razionale utilizzazione dei 
vari locali della porcilaia (per i quali è 
anche previsto un periodo di inutilizza-
zione per eseguire le indispensabili ope-
razioni di pulizia, disinfezione e disin-
festazione) e, soprattutto, la produzione 
di soggetti finiti ad intervalli brevi e 
regolari. 
Per fornire un quadro completo, seppu-
re sintetico, dei vari locali adibiti all'al-
levamento, è necessario suddividere la 
descrizione del ciclo nelle sue fasi più 





Tabella t . C o n s u m i c a r n e i p r o - c a p i t e ne i P a e s i d e l l a C o m u n i t à 
(va lor i m e d i a n n u i in kg) 

Carne Irlanda Francia 
Belgio e 
Lussem-

burgo 
Germania 
Federa le 

Inghil-
te r ra Olanda Dani-

marca 
Media 

europea Italia 

Bovina 22,0 30,0 31,0 23,0 24,0 22,0 15,0 23,8 24,4 
Suina 32,0 33,0 39,0 50,0 26,0 34,0 35,0 35,5 14,6 
Ovina 11,0 3,0 1,0 0,4 8,0 — — 3,3 0,9 
Equina — 1,6 3,5 0,1 — — — 0,7 0,9 
Pollame 11,0 14,0 9,0 9,0 12,0 7,0 7,0 9,8 15,3 
Altre carni 16,0 15,4 8,5 6,5 4,0 8,0 7,0 9,2 6,1 

Totale 92,0 97,0 92,0 89,0 74,0 71,0 64,0 82,3 62,2 

Tabella 2. Va lo r i m e d i c o n c e r n e n t i i p a r a m e t r i f i s i o - z o o t e c n i c i e p r o d u t t i v i d e l l ' a l l e v a m e n t o 
s u i n o o g g e t t o de l p r e s e n t e s t u d i o 

Periodo di allattamento n. suinet t i nati v iv i /par to 8,85 
peso suinet t i alla nasci ta kg 1,19 % svezzati 94,80 
durata del l ' a l la t tamento giorni 21 o/o n a t j m o r t j 2 65 
peso suinet t i allo svezzamento kg 5,66 „, , ,, % morti dalla nasci ta allo svezzamento 5,20 

Periodo di svezzamento precoce n. nati vivi s c r o f a / a n n o 20,80 
peso iniziale kg 5,66 n. svezzati s c r o f a / a n n o 20,50 
durata dello svezzamento giorni 50 g i o r n i d ' i n t e r v a | | 0 t ra svezzamento e 
incremento ponderale giorn. kg 0,31 succes s ivo e s t r o 1160 
indice di convers ione 2,21 
peso al 71° giorno di vita kg 21,23 giorni d ' intervallo tra svezzamento e 

sal to f econdo 16,36 
Periodo di ingrasso o/o r i t 0 rn i di ca lore 30,90 

peso iniziale kg 21,23 <y0 fecondi tà 69,10 
durata de l l ' ingrasso giorni 150 . ... . 
incremento ponderale giorn. kg 0,51 Q'omi d mterpar to 155,25 
indice di convers ione 3,40 n - P a r t i s c r o f a / a n n o 2,30 
peso vivo di macel lazione kg 98,82 durata della gravidanza (in giorni) 114,62 

Tabella 3. C o m p o s i z i o n e c h i m i c o - b r o m a t o l o -
g i c a d e l l a c a r n e di s u i n o 
(In 100 grammi di par te edibile). 

Bis tecca Prosciut to 

Umidità g 76 76 
Proteina 18,3 18,2 
Lipidi » 2,1 2,3 
Calcio mg 6 12 
Fosforo » 232 237 
Zinco » 2,5 2,4 
Ferro » 1,2 1,4 
Rame • 0,7 0,4 
Tiamina mg 1,60 2,00 
Riboflavina > 0,20 0,21 
Niacina » 4,46 5,13 
Piridossina » 0,46 0.41 

rappresentative: pertanto inizieremo ad 
illustrare la porcilaia dalla sezione « par-
to e allattamento ». 
Tutti i locali, perfet tamente isolati tra 
loro, sono attrezzati con gabbie da par-
to appositamente studiate per facilitare 
l 'alimentazione delle madri , evitare 
traumi alle scrofe e garantire il massi-
mo grado d'igiene; questi obiettivi sono 
stati raggiunti con l 'adozione di parti-
colari soluzioni costruttive delle gabbie: 
esse si differenziano dai tipi tradizio-
nali, r isultando sopraelevate rispetto al 
piano di base della porcilaia e dotate di 
pavimentazione rispettivamente in stei-
nit sotto la scrofa ed in lamiera forata 
sotto i suinetti (foto 1). Naturalmente 

ogni gabbia è provvista di apposite man-
giatoie e di abbeveratoi, che soddisfano 
le differenti esigenze della scrofa e dei 
suinetti. 
La temperatura più idonea alle due cate-
gorie di animali ospitati in questi locali 
viene assicurata dall ' impianto di riscal-
damento ad aria centralizzato e dalle 
lampade termiche poste sopra le zone la-
terali riservate ai suinetti. 
In questi box (in cui viene realizzato il 
« tutto pieno-tutto vuoto ») i suinetti 
permangono per circa 21 giorni; succes-
sivamente vengono separati dalla madre 
e trasferiti nei ricoveri cosiddetti di 
« svezzamento », dotati di impianti di 
riscaldamento e di ventilazione forzata. 
Nel corso di tale periodo, che dura in 
media 50 giorni, i suinetti passano da 
5-6 kg a 20 kg di peso vivo; sono man-
tenuti in particolari gabbie metalliche 
(foto 2), disposte su due piani, fornite 
di abbeveratoi automatici e di mangia-
toie, nelle quali le miscele alimentari 
vengono distribuite manualmente . 
Tra i 70 e gli 80 giorni di età si prov-
vede alle normali vaccinazioni e succes-
sivamente a trasferire i soggetti nei lo-
cali di pre-ingrasso (da 20 a 60 kg di 
peso vivo): questi (foto 3) sono prov-
visti di una pavimentazione totalmente 
grigliata, con sistemi di ventilazione for-
zata dal basso e dispositivi di alimen-
tazione a tramogge. 

11 ciclo si completa nei capannoni d'in-
grasso. I due fabbricati utilizzati in que-
sta fase sono lunghi m 81 e larghi m 13; 
all ' interno di ciascun padiglione è stato 
ricavato un corridoio di servizio centra-
le, fiancheggiato da due file di box 
(m 3 X m 6) a loro volta collegati con 
una zona esterna delle deiezioni, alla 
quale i suini accedono attraverso apposi-
te aperture. Le deiezioni vengono aspor-
tate dalle onde d 'acqua periodicamente 
originate da due cassoni sospesi eccen-
tricamente e sistemati nelle testate alte 
dei due corridoi: l 'effetto del ruscella-
mento (e quindi la pulizia delle corsie) 
viene favorito da due cordoli in cemen-
to, che sovrastano la pavimentazione di 
base. 
I verri sono ospitati in stalli singoli, 1 

di superficie variabile tra i 4 e i 7 m2 

a seconda che dispongano o meno di re-
cinto all 'aperto: i soggetti giovani, in 
gruppi di 3-5, occupano stalli di 10-
12 m2 di superficie. Alle scrofe in gesta-
zione, suddivise in gruppi di 15-20 capi 
(foto 4), viene garantita una superficie 
variabile da 1-1,5 m2 caduna. 
In ogni fase del ciclo, le necessità ali-
mentari ed i fabbisogni nutritivi sono 
diversi: pertanto, per ognuna di dette 
fasi, viene impiegato uno specifico m a n -
gime composto, opportunamente inte-
grato; comunque, è sempre sommini-
strato asciutto, distribuito in pellets o 
in farina, e razionato caso per caso. 
I fabbisogni idrici — particolarmente 
elevati in relazione alla forma fisica del-
l 'alimento — vengono soddisfatti con 
abbeveratoi automatici del tipo « a suc-
chiotto » (sia per i suinetti che per gli 
adulti). 

PARAMETRI FISIO-ZOOTECNICI 
E PRODUTTIVI 

Il giudizio sulla validità economica di 
un allevamento suino orientato alla pro-
duzione di carne da consumarsi fresca 
non deve basarsi solamente sull'analisi 
quanti-qualitativa della carne prodotta, 
ma deve coinvolgere soprattutto le ca-



ratteristiche di allevamento; in modo 
particolare è necessario considerare: 
— il numero di suinetti prodotti , 
— l'omogeneità e l ' incremento in peso 
della nidiata, 
— la fecondità, la capacità lattifera e 
l 'attitudine materna delle scrofe, 
— la rusticità e la resistenza alle ma-
lattie dei suinetti, 
— la capacità di utilizzazione dell'ali-
mento da parte dei soggetti destinati al-
l'ingrasso. 

Questi caratteri, di difficile migliora-
mento per mezzo della selezione, pos-
sono essere esaltati destinando alla ri-
produzione scrofe ibride ottenute me-
diante ben calcolati e controllati incroci: 
per questo motivo la linea operativa, 
nell 'azienda in argomento, ha previsto 
l'utilizzazione di gruppi etnici con spe-
cifica idoneità alla produzione di carne 
per pronto consumo. 
Sinteticamente il procedimento di for-
mazione degli « ibridi commerciali » 
'prevede: 

— in un primo tempo, l 'impiego di 
scrofe di razza Large White che ven-
gono fatte fecondare da verri Piétrain; 
— le femmine nate da questo incrocio, 
vengono poi allevate e accoppiate con i 
verri Landrace; 
— i soggetti di questa seconda genera-
zione, sia maschi che femmine, costitui-
scono il prodotto finale destinato alla 
produzione di carne. 

I dati più significativi di siffatto pro-
gramma di allevamento — tratti da una 
serie di indagini svolte dai ricercatori 
dell 'Istituto di Zootecnica Speciale del-
la Facoltà di Agraria di Torino, diretto 
dal Prof. Ubertalle — sono raccolti nel-
la tabella 2: dal loro esame è agevole 
dedurre che le tecnologie adottate han-
no consentito di ottenere risultati zoo-
economici più che soddisfacenti e co-
munque superiori a quelli medi regi-
strati in allevamenti consimili. L 'unico 
aspetto suscettibile di miglioramento è 
quello legato alla fecondità: un ri torno 
di calori superiore al 3 0 % denuncia una 
situazione anomala, con possibilità di 
"percussioni negative sulla « redditivi-
tà » dell 'allevamento. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

1 interesse dimostrato in questi ultimi 
anni dal consumatore italiano per la 
carne suina, anche se non ha raggiunto 
! U y e l l i degli altri Paesi della Comunità, 
e sintomatico di un processo diversifica-
ti vo nei consumi, utile a correggere l'at-
tuale squilibrio esistente a favore della 
carne bovina. 

Sezione riservata 
alle scrofe in gestazione. 

I motivi di carattere climatico e le note 
prevenzioni alimentari — che hanno 
ostacolato, fino a qualche tempo fa, 
l 'utilizzazione della carne suina fre-
sca — erano, in parte, giustificati dal 
tipo di animali prevalentemente prodotti 
in passato: piuttosto pesanti (da 150 a 
180 kg) e destinati per la massima parte 
all ' industria trasformatrice. 
Recenti studi di Fidanza e Coli. (Atti 
Convegno alimenti alternativi; Perugia, 
3-4 aprile 1975), concernenti la compo-
sizione chimica e il valore nutritivo del-
le carni di suino leggero (100 kg di 
p.v.), hanno messo in evidenza le eccel-
lenti caratteristiche nutrizionali di que-
sto tipo di derrata alimentare (tabella 3): 
infatti, è risultato che il contenuto 
quanti-qualitativo in proteina della car-
ne di suino leggero è del tutto simile a 
quello della carne bovina, il tenore in 
grasso è modesto e con una buona co-
stellazione di acidi grassi polinsaturi 
(in particolare acido linoleico), per cui 
non esistono controindicazioni (neppure 
per chi voglia o debba consumare diete 
ipolipidiche); per quanto concerne il 
contenuto minerale e vitaminico, inol-
tre, la carne in parola si è dimostrata 
una buona sorgente di ferro, di zinco, 
di rame e di tiamina. 
Accanto a queste considerazioni di ca-
rattere nutrizionale è opportuno ricor-
dare che, mentre il costo unitario delle 
parti edibili fornite dal suino leggero 
è circa il doppio di quello riferito al 
peso vivo, nel vitellone il medesimo 
parametro risulta pressoché triplo. Tali 
requisiti sono del più vivo interesse sia 
per il consumatore, ai fini dell'orienta-
mento nelle scelte per la spesa alimen-
tare, sia per il contributo notevole che 
questo tipo di allevamento può apporta-
re all 'auto-approvvigionamento carneo. 



UN PIANO PER IL RILANCIO 
DEGLI ACCIAI SPECIALI 
Filippo /valili 



Intorno al settore degli acciai speciali 
è andato crescendo in questi ultimi tem-
pi un interesse notevole, e non solo da 
parte della stampa specializzata. I mo-
tivi sono fondamentalmente due, uno 
di natura contingente, si potrebbe dire 
cronistica, legata alle vicende di azien-
de come la Cogne e la Breda che hanno 
« fatto notizia » in rapporto alla sorte 
dell'Egam, l'altro di ordine più gene-
rale relativo ai problemi di fondo del 
nostro sviluppo economico. In questa 
nota esamineremo soprattutto il secondo 
aspetto della questione, rilevando anzi-
tutto che dall'avvenire di questa branca 
della siderurgia dipendono in misura 
rilevante sia la produzione di beni di 
investimento sia lo sviluppo tecnolo-
gico. 
Infatti, se l'acciaio comune (o di massa) 
può venire considerato uno degli assi 
portanti dell'industria moderna, quello 
speciale vi gioca un ruolo di punta. 
Ma quali sono le caratteristiche fonda-
mentali degli acciai speciali? Di solito 
vengono individuate due classi, e preci-
samente: acciai speciali non legati (al 
carbonio) e acciai speciali legati. I primi 
vengono qualificati in funzione della 
« regolarità di risposta ai trattamenti 
termici »; i secondi si definiscono « le-
gati » in quanto contemplano metalli in 
lega, come il nichel e il cromo. Ma una 
classificazione meno tecnica e di uso 
più corrente è quella relativa al loro 
impiego: qui abbiamo: acciai da co-
struzione, acciai inossidabili e resistenti 
al calore, acciai per utensili. 
Benché relativamente giovane (l'inizio 
della siderurgia speciale viene fatto risa-
lire agli Anni 50) il settore ha avuto in 
Europa una crescita notevole. Ma qui 
si pone un primo elemento che riguarda 
direttamente l'Italia: mentre nei paesi 
industrializzati, con in testa la Francia 
e la Germania Occidentale, si è avuta 
un'ascesa sistematica, nel nostro paese 
abbiamo assistito, a partire dal 1962, 
ad una grave inversione di tendenza. 
Infatti secondo un ampio studio del 
T E K S I D - F I A T , nel 1962 l'Italia aveva, 
fra i paesi fondatori della Comunità 
Europea, il miglior rapporto fra acciai 
speciali e acciai comuni, e precisamente 
il 14% dell'intera produzione siderur-
gica nazionale, contro l '8 ,9% della Fran-
cia e il 7 ,9% della Germania Occiden-
tale. Successivamente, mentre questa 
quota è quasi raddoppiata in Francia, 
dove nel 1975 era salita a 14,6% e 

più che raddoppiata in Germania (17% 
della produzione totale), in Italia essa 
è scesa nel '74 al 13,2%, e nel '75 al 
12% della produzione siderurgica. 
Siamo dunque entrati in un Vero e pro-
prio processo di sottosviluppo che si 
inquadra, d'altra parte, nella più ampia 
crisi strutturale dell'economia italiana. 
Questo andamento sostanzialmente ne-
gativo emerge con maggior chiarezza 
se ci si addentra in un esame dettagliato 
della produzione nei due specifici campi 
degli acciai speciali, e cioè quelli al car-
bonio e quelli « legati ». Nel 1974 il 
nostro Paese produceva il 35,2% del 
totale comunitario degli acciai al car-
bonio, mentre non raggiungeva il 15% 
per gli acciai « legati », che sono tecno-
logicamente più avanzati (tab. 1). Si 
può dire che il tasso medio annuo com-
posto per gli acciai « legati » è stato 
in Italia del 4 ,5% contro il 7 ,8% della 
CEE. 
Questo andamento dimostra sostanzial-
mente che nell'ambito della siderurgia 
italiana (la quale, per altro, può vantare 
innegabili successi per quanto concerne 
gli acciai di base) il settore acciai spe-
ciali, e in particolare quello degli ac-
ciai « legati » è stato, per cosi dire, 
mortificato e compresso, in sintonia con 
una decelerazione marcata dell'intero 
ritmo del nostro sviluppo tecnologico. 
A questo punto il discorso può venire 
allargato. La perdita di mordente in 
questo ramo specifico non è altro che 
uno dei tanti momenti di « caduta » 
qualitativa e quantitativa del nostro ap-
parato produttivo. Esercitandosi in un 
settore al quale sono direttamente le-

gate le sorti dell'alta tecnologia, questa 
« caduta » accresce il nostro distacco 
dall'Europa e impone pertanto una ra-
pida ed energica strategia di recupero. 
È possibile una simile azione? Lo stu-
dio della T E K S I D risponde di si, a patto 
che si introducano in tutta la materia 
criteri di razionalizzazione e di coordi-
namento delle varie componenti. 
Ma prima di vedere su quali linee dovrà 
muoversi il processo di ristrutturazione 
esaminiamo sommariamente lo stato at-
tuale dell'apparato produttivo. Si tratta 
di un apparato assai eterogeneo che fa 
capo almeno a 17 imprese. Se però si 
restringe l'esame alle aziende in cui la 
produzione degli acciai speciali copre 
oltre il 50% della intera produzione 
aziendale si nota che 4 complessi, e 
precisamente la F I A T Settore Sider 
(TEKSID), la Cogne, la Breda Siderur-
gica e le Acciaierie di Bolzano, hanno 
prodotto, da sole, nel 1974, il 41,5% 
dell'acciaio speciale italiano, salendo al 
4 4 % nel 1976. 
Sta dunque qui l'ossatura del settore ed 
è attorno ad essa che bisognerebbe agire 
per una concreta opera di razionalizza-
zione. In quale senso? Da un punto di 
vista generale occorre dare vita ad una 
vera e propria politica del settore che 
supplisca alle carenze di pianificazione 
aziendale e nazionale. Va infatti rile-
vato che « la siderurgia italiana ha svol-
to un ruolo tendenzialmente passivo sul 

A sinistra e in basso : 
Impianti alla Teksid-Fiat. 
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Tabella 1. P r o d u z i o n e di acc ia i spec ia l i in Italia 

Aziende 
1974 1975 1976 

gennaio-settembre 

000 di tonn. % 000 di tonn. % 000 di tonn. % 

Nazionale Cogne 356.045 230.217 228.826 

Breda Siderurgica 226.736 170.708 147.447 

GRUPPO EGAM 582.781 18,3 400.925 14,7 376.273 11,6 

Italsider 118.972 117.506 1.232.373 

Dalmine 88.757 97.135 58.636 

Terni 163.530 124.427 139.490 

GRUPPO FINSIDER 371.259 11,6 339.068 12,5 1.430.499 44,0 1 

A T B 23.985 27.724 15.767 

Acciaierie di Piombino 226.158 271.038 158.230 

AZIENDA 
PARTECIPAZIONE 
PARITARIA 

250.143 7,8 298.762 11,0 173.997 5,3 

AFL Falck 259.952 244.127 182.627 

Acciaierie di Bolzano 198.875 192.609 141.902 

GRUPPO FALCK 458.827 14,4 436.736 16,1 324.529 10,0 

FIAT - Set tore Siderur. 541.540 17 384.650 14,1 439.553 13,5 

Altri 983.810 30,9 860.866 31,6 507.045 15,6 

TOTALE 3.188.360 100,0 2.721.007 100,0 3.251.896 100,0 

I Le serie storiche e la distribuzione quantitativa della produzione tra le singole aziende presentano 
nel 1976 una profonda alterazione, dovuta all 'entrata in vigore dei nuovi criteri di classificazione degli 
acciai decisi in sede CEE e normalizzati dalla Euronorm 20/74. 
Questi criteri hanno una loro giustificazione ed una loro logica in approfondite conoscenze metal-
lurgiche, ma rimane il fat to che la produzione globale italiana di acciai speciali, che è stata negli 
« anni 1974 e 1975 rispett ivamente di 3,1 e 2,7 milioni » di tonn., « risulterà stat is t icamente compresa 
per il 1976 tra 4,5 e 5 milioni » di tonnellate, a causa della profonda variazione dei criteri di clas-
sifica apportata dalla Euronorm 20/74, entrata in vigore con il gennaio 1976. 
II produttore maggiore secondo la Euronorm 20/74 è l'Italsider (che nel 1974 si trovava al nono 
posto) con una specializzazione in acciai ad alto limite di snervamento, classificati come acciai 
speciali solo dal 1976. 

Fonte: Assider. 

piano internazionale, limitandosi a sfrut-
tare vicende congiunturali favorevoli 
(o subendo quelle negative) e gli spazi 
lasciati liberi dalla concorrenza sui mer-
cati nazionali invece di attuare una 
strategia a medio e a lungo termine 
impostata sulla evoluzione della do-
manda ». 
Se ciò è vero, la strada da battere è 
quella di un rilancio non episodico ma 
globale e coordinato, che vada in dire-
zione della domanda, la stimoli, la sor-
regga nelle sue esigenze crescenti di 
prodotti tecnologicamente avanzati. I 
punti fondamentali che dovrebbero sta-
re alla base di un piano di rilancio 
sono i seguenti: favorire la program-
mazione produttiva attraverso la costi-
tuzione di un gruppo di coordinamento 
del settore; completare le gamme pro-
duttive e ripartire la produzione in 
modo razionale fra i vari stabilimenti 
onde ridurre i costi; spingere a fondo 
l'integrazione verticale; stimolare la 
competitività sui mercati mondiali; pun-
tare a dimensioni aziendali di tipo 
europeo sfruttando le economie di scala; 
favorire in modo consistente la ricerca. 
Tutte queste misure possono venire 
adottate nell 'ambito dell'attuale strut-
tura produttiva, senza cioè la creazione 
di nuovi complessi. In sostanza: agire 
qualitativamente più che quantitativa-
mente. 
Fra i vari aspetti del piano di rilancio 
un cenno particolare merita quello re-
lativo alla ricerca. In questo campo 
vanno segnalati organismi già funzio-
nanti che svolgono un ruolo notevole. 
Citiamo il Centro Sperimentale Metal-
lurgico di Roma, ii C E R I M E T che fa 
capo alla Cogne e alla Breda, il Centro 
di Ricerca della Falk e quello in via di 
allestimento della T E K S I D - F I A T . Una 
delle debolezze di fondo di questi orga-
nismi è data però dalla scarsità di per-
sonale specializzato. Va inoltre notata 
una certa frammentarietà dell'attività di 
ricerca. Occorre dunque creare un cen-
tro nazionale pluriaziendale specifico 
per il settore degli acciai speciali. Alla 
base di un simile programma di inte-
resse generale potrebbe essere il Centro 
Sperimentale Metallurgico (di cui la 
quota di maggioranza è di proprietà 
FINSIDER), ma a patto che questo orga-
nismo, accanto al suo tradizionale inte-
resse per gli acciai di massa, sviluppi 
ulteriormente e in modo concreto un'at-
tività in direzione di quelli speciali. In 
ciò verrebbe naturalmente sollecitato 
dalle varie aziende interessate. 
Come si vede, le proposte non man-
cano. Il problema semmai rimane quello 
di calarle in una pianificazione naziona-
le adeguata all'importanza del settore 
e delle sue prospettive nazionali e inter-
nazionali. Tale importanza emerge dalla 

tabella 1 che fornisce un quadro com-
plessivo della produzione degli acciai 
speciali in Italia. Bisogna inoltre notare 
che la siderurgia speciale offre lavoro 
a circa 40.000 persone, di cui 23.000 
circa nelle maggiori aziende specializ-
zate (Acciaierie di Bolzano, I ' A V E C , 
Bertoli, Breda Siderurgica, Cogne, F IAT-
TEKSID, Illsa-Viola, Redaelli). Ma se 
si esaminano più a fondo le caratteri-
stiche di questa forza lavoro si nota in 

essa una seria carenza di qualificazione 
professionale. Si tratta di una debolezza 
particolarmente preoccupante ove la si 
ponga in rapporto con le esigenze di 
sviluppo del settore e con quelle della 
competitività sul piano mondiale 
Nelle nostre Università, ad esempio, 
vengono laureati numerosi ingegneri 
minerari o aeronautici che però poi ma-
gari non trovano lavoro, mentre in dire-
zione della siderurgia ci si limita a pochi 





A»« Breda. 

corsi supplementari. Ciò si ripercuote 
naturaimente anche sull'attività di ricer-
c a - sicché si può dire che in Italia, a 
Pa rità di tonnellaggio prodotto, i ricer-
Catori sono in numero decisamente in-
feriore a quello dei paesi industrial-
mente più avanzati. Nel quadro di una 
lu t az ione complessiva non bisogna 
nePpure trascurare gli aspetti relativi 
a " a produttività che appaiono di im-
pPrtanza notevole. A questo proposito 
k'sogna dire che la produttività espres-
s a in termini di fatturato per addetto 
s ' è drasticamente ridotta in tutte le 
prir»cipali aziende. È stato però mante-
nuto Un sensibile divario fra le aziende 
a Partecipazione statale (ove si passa, 
nel 1974, da 16,0 milioni di l ire/anno 
P e r addetto alla Cogne ai 22,2 milioni 
! i r e /anno per addetto alla Terni) e le 
az.'ende private (ove si passa dai 21,4 
n i ' l ioni lire/anno per addetto alla Re-
p e l l i ai 49,2 milioni lire/anno per ad-
ATTO alla F I A T - T E K S I D ) . 

bisogna tenere presente che l'ele-
mento che consente alle industrie ita-
' ' a n e del settore di rimanere allineate 

Produzione italiana di acciai speciali 
suddivisi in acciai al carbonio 
e acciai legati. 

con quelle dei paesi più industrializzati 
non è dato sostanzialmente da un au-
mento della produttività nei termini 
sopra descritti, bensì dalla specializza-
zione e dalla migliore qualità della pro-
duzione. Questi fattori rimangono de-
terminanti sul piano dell'occupazione 
in quanto, rispetto alla siderurgia di 
massa, a parità di volume di produ-
zione, la siderurgia speciale offre un 
numero di posti di lavoro almeno tre 
volte più elevato. 
Ma tralasciando queste considerazioni 
di ordine particolare si può dire che vi 
sono almeno due ragioni di fondo per 
dare al settore degli acciai speciali l'ossi-
geno di cui ha bisogno. 
La prima di queste ragioni è di ordine 
sociale ed assieme economico e concerne 
la difesa e possibilmente il potenzia-
mento dei livelli occupazionali. Ove 
questi avessero a cadere il settore non 
potrebbe mantenere l'attuale posizione, 
sia sui mercati interni, sia su quelli 
esteri. La seconda ragione investe diret-
tamente la stessa validità dei nostri 
livelli sui mercati esteri. Qui, alla con-
correnza dei paesi industrializzati, si 
aggiungerà entro breve tempo quella dei 
paesi emergenti. Questi paesi, dopo es-
sersi data una struttura industriale di 
base e dopo aver avviato la produzione 
di acciai di massa, passeranno rapida-
mente agli acciai speciali, avendo con-
crete possibilità di utilizzare manodo-
pera a costi minori dei nostri, materie 
prime, fonti di energia. Non si tratta 
certo di previsioni avventate, ma basate 
su dati di fatto oggettivi che devono 
indurre ad una riflessione e a conse-
guenti decisioni operative prima che 
sia troppo tardi. 
Si può concludere osservando che la 
produzione e il consumo degli acciai 
speciali sono di per sé un termometro 
del grado di sviluppo di un paese mo-
derno. Infatti gli acciai speciali assi-
curano prestazioni adeguate alle più 
alte sollecitazioni di impiego quali nes-
sun altro materiale è in grado di offrire. 
La loro qualifica di « speciali » non si 
riferisce pertanto solo alla loro fabbri-
cazione, ma anche, e si potrebbe dire 
soprattutto, al loro uso specifico. In 
sostanza — sostengono i tecnici — ia 
siderurgia speciale e l'industria avan-
zata sono complementari fra loro e in 
questo senso devono operare contempo-
raneamente. Nello specifico caso italiano 
questa esigenza si pone in modo parti-
colare in rapporto alla crescita qualita-
tiva che garantisca i più consistenti 
risultati attraverso l'applicazione non 
sporadica ma sistematica delle tecnolo-
gie avanzate. Questa, d'altra parte, è la 
strada che viene percorsa dall 'Europa 
e che noi non possiamo abbandonare, 
pena una involuzione irrimediabile. 



Emilio Corelli 

L'ENERGIA SOLARE 
Lo sfruttamento a carattere industriale 
delle enormi quantità di energia che il 
sole quotidianamente ci invia è un vec-
chio sogno — e spesso è stata un'uto-
pia — di molti scienziati e tecnici, spe-
cialmente dell'ultimo secolo. 
Il nocciolo del problema sta nella dif-
ficoltà di utilizzare una fonte di energia 
(il sole) che è bensì praticamente illimi-
tata e disponibile ampiamente sull'inte-
ro pianeta, ma è a bassa temperatura 
ed inoltre viene elargita con andamento 
ciclico e variabile. Per contro, la tecni-
ca attuale necessita essenzialmente di 
energia termica ad elevata temperatura 
e resa disponibile — in concentrazioni 
necessariamente localizzate — per la 

P R O S P E T T I V E ATTUALI 

trasformazione acqua liquida — vapo-
re — energia elettrica. Più elevata è la 
temperatura di partenza, maggiore è il 
rendimento globale della trasformazione 
energia termica - energia elettrica: que-
sto, nei più moderni impianti termoelet-
trici, è dell'ordine del 4 0 % . L'energia a 
bassa temperatura invece, indipendente-
mente dalla quantità disponibile, è di 
difficile utilizzazione perché, oltretutto, 
non esistono a tutt'oggi sistemi efficaci 
di immagazzinamento (a parte gli anti-
economici accumulatori tradizionali) 
dell'energia elettrica eventualmente pro-
dotta in piccole unità diffuse. Con la più 
avanzata tecnologia oggi disponibile, il 
rendimento massimo nella trasformazio-

ne energia solare a bassa temperatura -
energia elettrica è di poche unità %. 
Di recente, il problema ha avuto una 
maggiore attenzione (e maggiori fondi) 
a causa della necessità di provvedere 
alla fornitura di energia ai satelliti arti-
ficiali in orbita: le cosidette « cellule 
solari », opportunamente studiate, sono 
dei sistemi di conversione della radia-
zione solare in piccole quantità di ener-
gia. Queste cellule solari sono state ov-
viamente realizzate prescindendo da 
questioni di costo, ma i materiali ed i 
procedimenti nuovi provati aprono in-
teressanti prospettive per la realizzazio-
ne, in un futuro non troppo lontano ed 
a costi accettabili, di unità adatte all'im-



Dall'alto: 
Impianto solare-termico 
a S. Ilario (Genova-Nervi). 
Batteria di collettori solari 
per l'impianto di riscaldamento-condizionamento 
di una scuola. 
La casa solare « Solar One » 
dell'Università americana di Delaware. 



piego su scala sufficientemente grande. 
Al momento attuale, esiste un campo in 
cui le prospettive di applicazione del-
l'energia solare sembrano relativamente 
vicine, ed è quello del riscaldamento do-
mestico, in sostituzione totale o parziale 
del riscaldamento a combustibili tradi-
zionali. 
In vari Paesi, ad esempio in Germania 
e negli Stati Uniti, sono stati sviluppati 
progetti completi di « case solari », con 
l'utilizzazione a scala sperimentale di 
tutti i possibili accorgimenti tecnici atti 
a limitare le dispersioni di calore ed a 
consentire invece il massimo beneficio 
da parte dell'energia solare in arrivo. 
È proprio in queste realizzazioni speri-
mentali che emergono nella pratica i 
numerosi e complessi problemi da risol-
vere prima che si possa sperare di pas-
sare alla trasposizione su scala indu-
striale dei procedimenti di laboratorio 
fin qui messi a punto. 
Allo stato attuale, una installazione-tipo 
per l'edilizia richiede una superficie as-
sorbente per la radiazione pari al 50% 
circa dell'area da riscaldare (alloggi, od 
altri locali coperti). La captazione di 
energia avviene tramite pannelli in ra-
me, alluminio, acciaio, disposti su pia-
stre isolanti e chiusi superiormente da 
lastre di vetro o di plastica trasparente. 
Le lastre trasparenti hanno il compito 
essenzialmente di intrappolare, ferman-
dola sul pannello metallico sottostante, 
la parte calorifica della radiazione solare. 
Esistono poi due tipi diversi di soluzio-
ni, per l'ubicazione del sistema, sull'edi-
ficio da servire (come pareti o sul tetto), 
oppure in prossimità di uno o più com-
plessi edilizi, quale struttura autonoma. 
Oltre al pannello, esiste un altro ele-
mento fondamentale, ed è il mezzo con 
cui il calore captato viene trasferito al-
l'edificio: l 'acqua e l'aria sono i due 
fluidi comunemente utilizzati, ed anche 
per questo sono note, in base alle con-
dizioni specifiche di progetto, numerose 
soluzioni più o meno equivalenti dal 
punto di vista tecnico-economico. 
Ma l'aspetto più ambizioso e ricco di 
prospettive per le possibili applicazioni 
all'edilizia, è quello della produzione di 
energia elettrica a partire dalla radia-
zione solare: in tal caso, la radiazione 
deve, come principio, essere concentrata 
in modo che si ottengano temperature 
piuttosto elevate, mediante le quali si 
attiverà poi un normale impianto gene-
ratore a turbina: la casa sperimentale 
« Solar One », costruita a cura dell'Uni-
versità del Delaware pare sia in grado, 
con gruppi di cellule al solfuro di 
cadmio, di provvedere integralmente ai 
propri consumi di energia per qualsiasi 
uso. 

D'altro canto, un interesse particolare 
alla soluzione di questi problemi è stato 

dedicato solo a partire della cosidetta 
« crisi energetica »: il quadruplicamen-
to brusco del prezzo del petrolio greg-
gio ha infatti costretto i Paesi industria-
lizzati a cercare affannosamente nuove, 
potenziali sorgenti di energia. Indivi-
duata fra queste fonti alternative l'ener-
gia solare, si procede ora, con una me-
todologia seguita più volte nel corso 
della storia dello sviluppo industriale, a 
limare tutte le voci possibili nei costi, a 
limitare gli investimenti globali, a dimi-
nuire i periodi e l'entità degli ammorta-
menti. Lo stesso procedimento è peral-
tro stato seguito, nel corso degli ultimi 
venticinque anni (ed è ancora lungi dal 
considerarsi esaurito) nel settore del-
l'energia nucleare, ed ha consentito di 
raggiungere per quest'ultima costi uni-
tari già accettabili in molti casi. 
È anche per sfruttare il momento psico-
logicamente favorevole, l'atteggiamento 
benevolo dell'opinione pubblica, che le 
società industriali ed i centri di ricerca 
pià attivi nel campo dell'energia solare 
cercano di accelerare al massimo gli 
studi e la realizzazione di prototipi, per 
ottenere al più presto possibile risultati 
pratici tangibili. Del resto, sembra che 
bisognerà accettare in futuro il principio 
dell 'aumento continuo e non facilmente 
controllabile del prezzo dei combustibili 
tradizionali (petrolio, gas naturale e car-
bone): quindi, il momento psicologica-
mente favorevole è destinato a durare. 
Sono state tentate anche, con prospet-
tive assai più lontane di applicazione su 
larga scala, applicazioni alla trazione 
dell'energia solare: le solite cellule so-
lari, montate su di una vettura sperimen-
tale negli Stati Uniti, forniscono a que-
sta energia sufficiente per una percor-
renza, in determinate condizioni, di un 
centinaio di km. Anche qui, nulla si sa 
di preciso su costi, iniziali e di eserci-
zio, ma l 'importante è cominciare con 
qualcosa al concreto, e poi cercare per 
tentativi di riportarsi a condizioni eco-
nomicamente competitive: l'obiettivo fi-
nale sembra essere una civiltà « tutta 
elettrica », in cui si possa fare integral-
mente a meno di impianti a combustio-
ne, e quindi anche di ciminiere di fumo, 
di aria inquinata dagli scarichi. 
Per adesso però le prospettive più im-
mediate sono quelle del riscaldamento, 
integrale o parziale, di abitazioni o del 
condizionamento d'aria. Il solito pro-
blema, l'utilizzazione di energia quanti-
tativamente abbondante ma a tempera-
tura relativamente bassa, ostacola il rag-
giungimento di una sufficiente efficienza 
degli impianti. Anche nelle condizioni 
climatiche più favorevoli in un impianto 
sperimentale realizzato nel deserto della 
Mauritania, il costo risultante dell'ener-
gia prodotta è ancora alto. Risultati più 
soddisfacenti (ma modeste erano le 

aspettative di partenza) sono stati otte-
nuti nei numerosi impianti domestici 
che in Israele provvedono al riscalda-
mento di acqua: si ottiene in tal modo 
un utile risparmio di combustibili tra-
dizionali, ma l'entità complessiva di tale 
risparmio non è purtroppo tale da risul-
tare decisiva per l'economia globale del 
Paese, quasi totalmente mancante di al-
tre risorse energetiche proprie, come 
d'altronde è anche il caso dell'Italia. 
Nel complesso, gli investimenti nella 
ricerca nel settore dell'energia solare, 
per quanto non paragonabili a quelli 
della ricerca di base nel settore nuclea-
re, hanno ormai una certa consistenza. 
D'altronde per la natura stessa dei pro-
blemi da affrontare, c'è più bisogno di 
un impegno paziente e minuto su obiet-
tivi parziali che di massicci investimenti 
in grandi impianti. Cosi, le spese annue 
ammontano come ordine di grandezza, 
ad un centinaio di milioni di dollari 
nei maggiori Paesi dell'Occidente, ed 
una metà circa di tale somma viene im-
piegata nei soli Stati Uniti. Qui come 
altrove, relativamente modesto è l'impe-
gno dell'Italia: il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche ha a suo tempo messo 
a punto un piano di ricerche, non an-
cora ratificato, che prevede una spesa di 
circa 6 miliardi di lire in cinque anni. 
Il piano si proponeva la costruzione di 
unità dimostrative del tipo della « casa 
solare », sulle quali sarebbe stato con-
sentito all'industria nazionale di esegui-
re studi ed innovazioni sperimentali, in 
vista di una eventuale immissione sul 
mercato di modelli aventi interesse pra-
tico. Parte del pur modesto stanziamen-
to proposto dovrebbe inoltre essere ri-
servato al problema della conversiohe 
diretta dell'energia solare in energia 
elettrica a fini speciali, nonché allo stu-
dio dei fenomeni di refrigerazione e 
condizionamento, che presentano inte-
ressanti prospettive pratiche a medio 
termine. 
In previsione ed in appoggio a tale pia-
no, lo stesso Ente intende curare la 
creazione di una adeguata rete di sta-
zioni di registrazione: essa consenti-
rebbe, se attuata, una più precisa cono-
scenza della situazione di fatto, cioè 
della effettiva quantità di radiazione e 
quindi di energia, disponibile nei vari 
punti del Paese. Anche questo program-
ma, come tanti altri, si muove stentata-
mente e ciò è piuttosto grave perché nel-
la situazione di grave ritardo che tanti 
settori della nostra ricerca scientifica e 
tecnologica presentano, l'energia solare 
potrebbe costituire un campo in cui non 
si parte troppo svantaggiati, ed in cui si 
potrebbero ottenere risultati originali ed 
utili, favoriti, per una volta tanto, dal-
l'ampia disponibilità di quella risorsa 
fondamentale che è il sole. 



CONTINUA 
IL"BOOM" BANCARIO 

COLLEGAMENTO E RAPPORTI FRA CREDITO, ECONOMIA 
ED INDUSTRIA 

Costanzo Maria Turchi 

Gli ultimi anni sono stati senza dubbio 
eccezionali per l'economia del nostro 
Paese. 
Dai primi del '70 ad oggi, abbiamo su-
bito in misura rapidamente crescente 
l ' impatto di fenomeni nuovi e contrad-
dittori: lo sviluppo della produzione ha 
presentato in quasi tutti i settori sintomi 
d'arresto; l'inflazione ha raggiunto pun-
te elevatissime che hanno sconvolto i 
sistemi produttivi e le strutture finanzia-
rie delle aziende. 
Quasi dappertutto si è verificato un calo 
impressionante della redditività; dico 
« quasi » dappertutto in quanto il set-
tore bancario si è rivelato pressoché im-
mune dai profondi sussulti dell'econo-
mia nazionale ed internazionale. 
Profondi sussulti ha avuto il sistema 
bancario internazionale che è parso, in 
taluni momenti, suscettibile d'avviarsi 
verso crisi difficilmente controllabili an-
che in rapporto agli ostacoli frapposti 
dalle rispettive autorità nazionali prepo-
ste al governo delle monete a congiunte 
e coordinate politiche d'intervento. 
Ma nonostante l 'indubbia influenza di 
tali eventi straordinari i consuntivi delle 
banche italiane manifestano in misura 
vieppiù consistente una saldezza sia 
economica che finanziaria del tutto spro-
porzionata alle strutture economiche del 
Paese. 
Come può rilevarsi da un confronto dei 
dati delle tabelle 1, 2, 3 e 4, negli ultimi 
sette anni, la maggioranza degli indica-
tori ed indici economici concordano nel 
manifestare un deterioramento cronico 
e sostanziale dell'economia nazionale. 
I dati da noi considerati sono stati tra-
dotti in valuta a potere d'acquisto « co-
stante », equiparata cioè al 1975, e ciò 
al fine di consentire un loro opportuno 
confronto 

* * * 

Inizieremo cor. l'esame di dati generici 
quali il reddito nazionale, i consumi, 
gli investimenti, la bilancia dei paga-
menti: solamente consumi e produzione 
manifestano nel periodo aumenti sia 
pure marginali. 
Per quanto concerne i settori più speci-
fici dell'economia italiana, quello side-
rurgico è il solo nel nostro prospetto che 
manifesti un indice consistente di svi-
luppo sia in termini « nominali » che 
« reali » (l'incremento complessivo ri-
sulta infatti di 1/3) . 
Un rapido sguardo ora ai dati delle ta-
belle 1, 2 e 4, relativi tutti al settore cre-
ditizio, non può che rivelare una situa-
zione straordinaria: alti e talora altis-
simi livelli di rendimento, sia economico 
che finanziario, e chiare indicazioni di 
progressivi rafforzamenti delle strutture 
settoriali. 
Si ha l'impressione che i rapporti fra 
imprese di produzione e credito si siano, 



in questi ultimi anni, notevolmente in-
deboliti e che gli istituti bancari siano 
progressivamente venuti meno alla loro 
funzione .essenziale che è quella di for-
nire un'azione costante di sostegno nei 
confronti dell 'apparato produtt ivo na-
zionale. 
In un clima generale di declino econo-
mico, le autorità preposte al controllo 
dei mercati monetari e finanziari hanno 
praticamente ridotto la massa di moneta 
in circolazione da 13 mila miliardi nel 
'69, ad appena 11 mila miliardi nel '75: 
una contrazione effettiva di oltre il 
13% contribuendo così ad aggravare 
notevolmente la già difficile situazione 
del Paese. 
Nel diagramma della figura 1, abbiamo 
cercato di porre in chiara evidenza il 
sucitato fenomeno di « sbilanciamento » 
che probabilmente costituisce una delle 
cause fondamental i del declino dell'eco-
nomia italiana negli ultimi anni. 
L 'aumento dei depositi — vedasi la fi-
gura 6 — ha consentito un'espansione 
dell 'offerta del credito che s'è ovvia-
mente dimostrata inadeguata non dico 
ai fini d 'aumentare ma neppure a quelli 
di mantenere inalterati i vari livelli d'in-
vestimento in ogni settore industriale e 
commerciale. 
Nel settennio in esame, gli investimenti 
hanno infatti subito un calo effettivo 
d'oltre il 3 % ; l 'aumento del reddito 
nazionale è stato completamente arre-
stato e la bilancia commerciale ha su-
bito un impressionante deterioramento. 
(Vedasi la figura 2 per taluni confronti 
internazionali). 
I paesi coi quali la bilancia italiana è 
attiva sono ormai pochi. Nel primo se-
mestre del 1976, sui 71 paesi elencati 
distintamente nelle statistiche dell'ISTAT 
solamente 27 compravano dall 'Italia più 
di quanto le vendessero. 
Nel corrispondente periodo del 1975, 
invece, l 'Italia aveva un saldo attivo 
con altri 15 paesi che sono ora riusciti 
a riportarsi in vantaggio. 
Nell 'ambito della CEE poi il commer-
cio italiano è ora attivo solamente verso 
la Gran Bretagna: e ciò ci fa ben poco 
onore considerando lo stato pressoché 
fallimentare dell ' industria bri tannica e 
la perdita quasi totale della sua compe-
titività sui mercati internazionali. 

PROBLEMI E CAUSE DELLO 
SQUILIBRIO 

I problemi e le cause fondamental i dello 
squilibrio fra risorse ed impieghi dei 
fondi di finanziamento sono da ricer-
carsi nelle inadeguate politiche e strate-
gie aziendali — sia degli istituti di ere-

Tabella t . Indici de l m e r c a t o c r e d i t i z i o i t a l i a n o : v a l o r i c o r r e n t i (in mi l i a rd i di l i re ) 

1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 

1. Riserve valutar ie 
(in oro e valute) 2.936 3.265 3.884 3.460 3.292 3.971 3.035 

2. Circolazione 
monetar ia 6.100 6.619 7.281 8.748 10.029 11.160 11.380 

3. Depositi bancari 34.469 40.019 47.224 57.670 60.264 80.926 92.703 

4. Impieghi bancari 24.326 27.683 31.255 37.067 38.762 52.046 55.107 

_ „ , impieghi 
5. Rapporto: , deposi t i % 70.5 69,2 64,8 64,3 64,3 64,3 59,5 

6. Fidi accordat i 48.984 56.919 73.323 89.563 110.190 121.077 147.945 

7. Fidi utilizzati 36.904 44.137 53.390 63.669 78.890 93.901 105.243 

8. Differenze f ra t a ss i 
at t . e p a s s . (%) 3,37 4,34 4,11 3,44 3,81 6,84 6,71 

Costi e ricavi bancari: 
9. S p e s e general i 592 721 844 974 1.402 2.360 3.516 

10. S p e s e di mano 
d 'opera 868 1.066 1.300 1.468 1.956 2.680 3.320 

11. S p e s e di MO 
per d ipenden te 1 5,90 7,50 8,20 8,85 11,05 13,15 15,30 

12. Utili netti bancari 87,9 81,1 109,3 122,3 136,6 170,5 213,7 

1 In milioni di lire. 
Fonte: Banca d'Italia, 1976. 
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Fig. 1. Offerta dei c apitali 
e attività produttiva. 
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NOTA. Attività produttiva: Numeri indici compo-
Attività produttiva s i t i s u l l a b a s e d i : 

— Medie dei numeri indici del l 'export ; 
— Invest imenti lordi; 
— Indici della produzione nazionale; 
— Indici della produzione s iderurgica; 
— Turismo e t raspor t i . 

Offerta dei capitali: Numeri indici composi t i : 
— Medie dei numeri indici degli impieghi ban-

cari; 
— Fidi accordati ; 
— Eccedenze degli in teress i attivi su quelli 

passivi ; 
73 74 75 — Utili netti degli istituti bancari . 



Tabella 2. Indici de l m e r c a t o c r e d i t i z i o i t a l i a n o : va lo r i in l i re 1975 (in mi l ia rd i di l i re ) 

1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 

Indice composi to 
d' inflazione 1 100,175 110,300 117,600 125,275 144,875 181,450 215,550 

Incrementi pere . (%) 
annui del l ' indice — + 10,1 + 6,6 + 6,5 + 15,6 + 25,2 + 18,8 

1. Riserve valutarie 
(in oro e valute) 6.317,5 6.380,5 7,119,0 5.953,3 4.898,0 4.717,3 3.035,0 

2. Circolazione 
monetar ia 13.125,5 12.935,0 13.345,4 15.052,0 14.921,5 13.257,3 11.380,0 

3. Depositi bancari 74.168,1 78.205,8 86.557,3 99.227,8 89.662,8 96.134,5 92.703,0 

4. Impieghi bancari 52.343,1 50.098,5 57.232,6 63.778,0 57.671,4 61.827,0 55.197,0 

- „ impieghi n / 5. Rapporto: d e p o s i t i % 70,5 69,2 64,8 64,3 64,3 64,3 59,5 

6. Fidi accordati 105.400 111.232 134.394 154.103 163.945 143.831 147.945 

7. Fidi utilizzati 79.408 86.253 97.859 109.550 117.375 111.548 105.243 

8. Differenze fra t a ss i 
a t t . e pass . (%) 3,37 4,34 4,11 3,44 3,81 6,84 6,71 

Costi e ricavi bancari: 
9. S p e s e generali 1.273,8 1.409,0 1.547,0 1.675,9 2.095,9 2.803,5 3.516,0 

10. S p e s e di mano 
d 'opera 1.867,7 2.083,2 2.382,8 2.525,9 2.910,2 3.183,7 3.320,0 

11. S p e s s e di MO 
per d i p e n d e n t e 2 12,7 14,6 15,0 15,2 16,4 15,6 15,3 

12. Utili netti bancari 189,1 158,5 200,3 210,4 203,3 205,5 213,7 

1 Per il computo del l ' indice compos i to , vedasi la nota 1. 
2 In milioni di lire. 
Fonte: Banca d'Italia, 1976. 

Fig. 2. Indici di competitività internazionale 
(% export-import: medie mensili). 

Numeri Indici 
110-1- Media di 7 paesi: 

Francia, Germania Federale, 
Giappone, Inghilterra, 
Italia, Olanda, 
Stati Uniti d'America. 

(1976) 
F M A M G L A S O N 

dito che delle aziende clienti — ed in 
particolare in quelle relative a costi e 
prezzi. 
Qui il divario fra aziende di credito e 
clienti è davvero notevole. Peraltro, 
confronti di questo tipo rischiano di 
restare nel « ... limbo delle inutili gene-
ralizzazioni » a meno che essi non pos-
sano venir riferiti a campioni d 'aziende, 
sufficientemente rappresentativi. 
Una ricerca della Mediobanca di Mila-
no, effettuata sui dati di bilancio di ol-
tre 700 aziende rappresentative dei vari 
settori manifatturieri e dei servizi — 
escluso quello del credito — (tabella 5) 
costituisce la base fondamentale delle 
seguenti considerazioni: 

1) Innanzitutto, la rappresentatività del 
campione analizzato: l 'omogeneità dei 
dati relativi ad un numero « chiuso » 
d'aziende consente di misurare, con suf-
ficiente approssimazione, l 'andamento 

di parte rilevante deli industria italiana. 
Ma soprattutto l ' indagine consente di 
stabilire « rapport i indicativi tra la fisio-
nomia delle imprese al culmine del ciclo 
d 'espansione (1968) e la struttura che 
esse sono venute assumendo sotto la 
spinta dei problemi che hanno impe-
gnato a fondo gli imprenditori a partire 
dal 1969 » 2 . 

2) La redditività complessiva, espressa 
in termini di utili lordi rispetto a fattu-
rato è diminuita di quasi il 4 0 % nel 
corso dei sette anni dal '69 al '75, es-
sendo passata dal 7 ,4% ad appena il 
4 , 5 % . 

3) Un esame dei costi dei due fattori 
fondamental i di produzione, e cioè ma-
no d'opera e capitali di finanziamento, 
rivela che nel medesimo periodo l'inci-
denza degli oneri per il personale — 
espressa anch'essa in percentuale del 
fa t turato — non è variata affatto men-
tre invece quella degli oneri finanziari 
ha subito una spinta eccezionale con un 
incremento del 3 7 % . 
Si tratta, come si vede, di risultati dav-
vero sorprendenti soprattutto se riferiti 
a talune diffuse analisi economiche del-
l'inflazione. Una delle spiegazioni pre-
ferite di un fenomeno cosi complesso 
com'è quello inflazionistico è infatti 
quella basata sulla cosiddetta « spinta 
dei salari ». 

4) Il confronto dei dati relativi al ren-
dimento delle aziende di credito (ta-
bella 2) con quelli delle 703 imprese in-
dustriali e commerciali del campione 
« Mediobanca » (tabella 5), rivela so-
stanziali differenze. Vediamo ora di rias-
sumerle. 

a) Volume d'attività 

Consideriamo innanzi tutto il volume 
d'attività economico, rappresentato per 
le aziende di credito dai depositi ed im-
pieghi bancari , e per il secondo gruppo 
d'aziende dal fat turato. 
I numeri indici relativi sono aumentati 
— nel periodo dal 1969 al 1974 — 
per entrambi i gruppi d ' imprese. 
L ' incremento del fat turato industriale e 
commerciale è però, risultato assai su-
periore a quello manifestato dagli indici 
d'attività bancaria (tabella 6 e figura 3). 

b) Costi di mano d'opera 

I costi di mano d'opera anch'essi mani-
festano tendenze radicalmente diverse 
da gruppo a gruppo: nelle banche, l'in-
cremento di tale categoria di spesa è 
risultato superiore del 3 0 % a quello del-
le altre aziende. 
II costo unitario di mano d'opera — o 
per dipendente — di lire 15,3 milioni, 
sostenuto mediamente dalle banche ita-



liane nel 1975, ha indubbiamente rag-
giunto un livello difficilmente giustifica-
bile in fasi depresse dell 'economia e del 
mercato del lavoro. 
Se consideriamo il problema in prospet-
tiva dinamica, ed a lungo termine, non 
possiamo che verificarne un cronico peg-
gioramento: alla staticità del prodotto 
nazionale lordo corrispondono incre-
menti sostanziali sia delle spese di mano 
d 'opera complessive ( + 7 8 % ) che di 
quelle « p e r d ipenden te» ( + 2 0 % ) . 
È stato spesso fatto notare, così in Ita-
lia come altrove, che l 'espansione degli 
stipendi e dei salari — rappresentante di 
per sé una delle spinte più forti dell'in-
flazione — può venire accelerata dalle 
pressioni esercitate dai. sindacati. 
È pure evidente che la forza di contrat-
tazione salariale degli imprenditori del 
settore del credito è stata notevolmente 
indebolita dagli eccezionali livelli rag-
giunti dalla redditività aziendale. Co-
me si può chiaramente desumere dai 
« trend » delle figure 4 e 5, il divario 
f ra tassi d ' incremento dei salari e dei 
prezzi si manifesta più o meno marcata-
mente in tutti i principali paesi della 
economia occidentale: in Italia, comun-
que, esso è particolarmente accentuato 
ed ha recentemente mostrato tendenza 
ad aggravarsi. 

c) Un fiume di denaro nelle casse 
delle banche 

Un vero e proprio « fiume » di rispar-
mio è andato affluendo nelle casse delle 
banche italiane (oltre 100.000 miliardi 
nel 1977) mentre gli impieghi a favore 
dell 'economia sono notevolmente « con-
trollati », por tando il rapporto d'utilizzo 
al minimo storico del 5 9 % . 
L'afflusso è naturalmente determinato 
dal crescente inaridimento degli altri 
canali d' investimento e dall'accelera-
mento del declino nei tassi di rendimen-
to dei titoli italiani. 
In periodi d 'accentuata crisi economica 
poi famiglie ed imprese manifestano 
tendenze crescenti a disporre costante-
mente di denaro liquido o semi-liquido. 
Secondo i dati della Banca d'I talia — 
che abbiamo riprodotto nelle tabelle 1 
e 2 — la situazione del 1976 si sinte-
tizza in 92.703 miliardi di depositi ed 
in 55.197 miliardi d'impieghi con un 
rapporto pari — appunto — al 59 ,5% 
contro il 64 ,3% dell 'anno precedente 
ed il 70 ,5% del 1969. Un rapido sguar-
do ai « trend » del mercato borsistico 
italiano, in rapporto a quelli dei princi-
pali mercati esteri (figura 7), può forse 
risultare sufficiente a dimostrare il mo-
tivo fondamentale dell 'accumulo del ri-
sparmio italiano in conti bancari ed 
anche il preoccupante fenomeno delle 
« fughe dei capitali » all 'estero. 

Tabella 3. C o m p u t o de l n u m e r o i n d i c e c o m p o s i t o d ' a t t i v i t à p r o d u t t i v a in I ta l ia 1969-1975 
(va lor i in l i re 1975) 

Numeri indice 
(1969 = 100) 1 9 6 9 1 9 7 0 1 9 ? 1 1972 1973 1974 1975 

1- Import 100 109,1 108,2 115,6 144,1 188.5 177,8 

2. Export 100 102,3 108,7 118,4 122,3 148,2 171,4 

3. Investimenti — 100 91,8 92,6 107,3 86 9 96 < 
(1970 = 100) 

4. Produzione industriale 100 109,0 106,0 110,4 120,4 125,6 113,7 

5. Produzione s iderurgica 100 105,5 106,7 120,7 128,0 145,1 132,9 

6. Turismo 100 104,8 107,5 83,9 88,9 83,1 88,9 

7. Trasporti 100 106,9 108,3 114,1 114,2 118,5 

Medie 100 104,7 105,3 108,0 117,9 128,0 130,3 

Fonti: ISTAT e Banca d'I talia. 

Tabella 4. C o m p u t o de l n u m e r o i n d i c e c o m p o s i t o d ' a t t i v i t à c o n n e s s e al m e r c a t o d e l 
c r e d i t o in I ta l ia 1969-1975 (va lor i in l i re 1975) 

Numeri indice 
(1969 = 100) 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 

1. Impieghi bancari 100 95,7 109,4 121,8 110,2 118,1 105,5 

2. Fidi accordat i 100 105,5 127,5 146,2 155,5 136,5 140,4 

( Eccedenze degli 
3. < interess i attivi su 

( quelli passivi 
100 128,8 122,0 102,1 113,1 203,0 199,1 

4. Utili netti del le 
aziende bancarie 100 83,8 105,9 111,3 107,5 107,1 113,0 

Medie 100 103,5 116,2 120,4 121,6 141,2 139,5 

Fonti: Cit. 

Dal 1962 — l 'anno famigerato della 
nazionalizzazione elettrica — la Borsa 
italiana può considerarsi « in sciope-
ro »: oggi poi il deterioramento s'è gra-
vemente inasprito per la crisi generale 
della produttività mentre ai risparmia-
tori non è rimasto che l 'assorbimento 
di montagne d'obbligazioni a tassi di 
remunerazione sempre inferiori a quelli 
inflazionistici oppure la « fuga » clan-
destina dei capitali all 'estero. 
« È necessario — si dice da anni — 
convertire il r isparmio in finanziamenti 
alle attività produtt ive ». 
Ma come? 
Fra i ricordi della mia infanzia è stra-
namente rimasto un brano di un discor-

so all 'Assemblea costituente del giugno 
1947 del senatore Scoccimarro nel qua-
le la Borsa veniva definita: « . . . l 'orga-
nismo più perfetto e delicato creato dal-
l 'economia capitalistica... », bollando 
come una « sciocchezza » l 'idea di sop-
primerla nel perdurare del sistema. 
La Borsa è ora ridotta al lumicino ed 
anzi, in fat to di mercato azionario, è 
quasi inesistente: il finanziamento del-
l 'economia passa oramai ai margini o ad-
dirittura al di fuori di essa perché, fer-
mo restando alle banche il compito di 
sostenere il capitale circolante delle 
imprese, gli investimenti sono alimen-
tati dai mutui degli enti ed istituti spe-
ciali che si finanziano con masse di nuo-
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Fig. 5. Tassi medi relativi 
a sei paesi de! mondo occidentale. 
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ve obbligazioni, assunte da consorzi 
bancari e coperte — in sottoscrizione o 
coi depositi — proprio dai risparmi. 

d) I problemi delle piccole industrie 

La crisi delle piccole e medie imprese 
ha oramai coinvolto l ' intero sistema 
produtt ivo nazionale: le cause posso-
no raggrupparsi in due categorie fonda-
mentali , e cioè: congiunturali (o prov-
visorie) e strutturali (o permanenti) . 
Fra quelle « provvisorie » la stasi di ta-
luni settori chiave, quale quello edile, e 
gli effetti che da esso si propagano a nu-
merose attività collaterali: alla metal-
meccanica, alla carpenteria, ai materiali 
da costruzione, al vetro e ceramica, alle 
apparecchiature, e via dicendo. 
Altro fattore congiunturale è rappresen-
tato dalla diminuita domanda sia inter-
na che estera di cui soffrono quelle 
aziende con inadeguata capacità di pe-
netrazione. 

Tra le cause più profonde — quelle cioè 
che abbiamo definite « strutturali » — 
sono da considerare in primissimo luogo 
l'alto costo del denaro. 
Una recente indagine condotta dall'au-
tore sul costo del denaro nel mondo, 
relativa all 'ultimo triennio, rivela una 
situazione straordinaria. 
Innanzi tut to il livello medio dei cosid-
detti « interessi attivi » per concessione 
di fidi bancari e mutui a breve e medio 
termine è sostanzialmente superiore in 
Italia a quello d'ogni altro paese euro-
peo. Come può vedersi infatti , dai dati 



Tassi d'incremento 
degli indici 
dei salari industriali 

T a b e l l a 5, Indic i di r e n d i m e n t o s e t t o r i a l e (1968-1974) 

Settori economici 

Margine lordo 
su fa t tura to 

Costo del persona le 
su fa t tu ra to 

Oneri finanziari 
su fa t tura to 

1968 1974 1968 

1. Servizi pubblici 22,8 13,9 32,0 

1974 

36,9 

1968 

12.4 

1974 

14,6 

Tassi d'incremento 
degli indici 
dei prezzi al consumo 

1974 1975 

della tabella 7, il tasso medio e relativo 
ai sei paesi del campione statistico ri-
sulta nel 1976 pari a circa la metà del 
corrispondente livello medio italiano. 
Inoltre, l 'analisi dei dati rivela che il 
sucitato primato europeo ha caratteriz-
zato il nostro mercato creditizio in cia-
scuno degli ultimi tre anni. 
Anzi il distacco f ra noi e gli altri paesi 
è andato rapidamente aumentando, pas-
sando dal 3 2 % nel '74 ad oltre il 9 2 % 
nel '76. 
Infine, e questo è forse il fattore più 
preoccupante, malgrado la generale ten-
denza ad una riduzione dei tassi medi 
(circa il 2 0 % nel triennio in esame) il 
nostro mercato creditizio manifesta un 
« trend » diametralmente opposto ed i 
tassi medi italiani sono andati effettiva-
mente aumentando di circa il 1 7 % . 
È evidente che fino a quando il credito 
sarà caro come lo è oggi chi ne soffrirà 
di più — ossia chi meno potrà accedere 
al credito bancario — sarà soprattutto 
il piccolo industriale. Cosi pure il cre-
dito agevolato per l 'export è più facil-
mente ottenibile dalle grandi industrie 
che dalle piccole e medie. Qui si è for-
mato uno sbarramento formidabile e 
molto spesso insuperabile da parte delle 
aziende minori date le « forzate » di-
sponibilità di credito e le norme vigenti 
per la sua concessione t roppo spesso se-
vere ed illogiche. 

Ancora, un motivo di crisi — anche se 
comune alle imprese d'ogni dimensio-
ne — è l 'accresciuto costo del lavoro. 

2. Cement ie ro 15,6 11,3 17,5 19,7 2.3 4,6 

3. Chimico 13,5 9,6 21,6 15,8 5,0 4,8 

4. Siderurgico e me ta lmeccan ico 7,3 7,8 22,3 21,1 3,5 8.5 

5. Cartario 7,4 7,7 20,6 16,6 4,5 5,4 

6. Fibre artificiali e s in te t i che 12,0 6,9 26,4 33,5 3.4 6,0 

7. Meccanico 6,3 6,0 35,1 37,9 3,5 6,2 

8. Vetro e ceramica 4,1 5,9 35,4 37,2 5.7 5,9 

9. Gomma e cavi 9,8 5,5 29,6 35,9 2,8 6,6 

10. Imprese di cos t ruzione 5,2 5,4 29,6 32,6 3,8 8,1 

11. Saccar i fe ro 10,1 5,3 9,6 13,5 2,6 9.1 

12. Farmaceutici e cosmet ic i 8,2 5,2 25,3 35,5 1,2 3,7 

13. Tessili d iverse 5,4 5,1 27,9 26,7 3,1 5,5 

14. Bevande alcooliche 4,9 4,0 15,8 19,6 2,8 4,8 

15. Cost ruz ione mezzi di t raspor to 8,7 3.6 29,5 35.3 1,4 3,3 

16. Minerario - 9,2 3,4 41.7 26,7 9,9 9,2 

17. Elet t rodomest ici radio TV 2,0 3,1 22,4 28,2 3.1 4,9 

18. Tess i le cotoniero 2,6 2,7 30,3 30,9 3,3 5,3 

19. Distribuzione al det tagl io 3,2 2,7 13,5 18,8 0,6 0,8 

20. Dolciario 2,8 2,6 21,5 27,5 2,4 3,1 

21. Conserv ie ro 3,4 2,4 13,1 15,8 2.0 4,4 

22. Tess i le laniero 2,3 2,4 33,4 36,0 4,4 6,6 

23. Molini e pastifici 2,8 1,7 9,4 10,5 1,3 2,7 

24. Trasporti diversi 13,6 1,0 36,7 40,0 7,0 8,2 

25. Grafico editoriale 4,5 0,9 33,9 37,8 1.4 3,0 

26. Petrol i fero 3,4 0,8 4,6 3,0 1,8 2,3 

27. Cantieri navali 0,4 0,5 34,4 46,3 5,9 11,1 

28. Oleario - 0,7 0,5 5,1 3,3 3,7 3,3 

29. Abbigl iamento 4,2 - 0,4 30,3 34,6 2,2 5,6 

30. Trasporti ferroviari - 173 - 458 205 378 15,5 30,3 

703 Società 7,4 4,5 22,7 22,8 3,3 5.2 

Fonte: Mediobanca, Milano. 



Tabella 6. Indici d ' a t t i v i t à e c o n o m i c a d e l l e s p e s e di p e r s o n a l e e d e i r icavi ( 1 9 6 9 ' = 100) 

Aziende 

Aziende di 
credi to 

Aziende in-
dustriali e 

comm. 

Depositi 
bancari 

234,80 

Impieghi 
bancari Fat turato 

S p e s e per 
pe rsona le 

214,00 

245,50 

308,75 

236,52 

Utili lordi Utili netti 

194,00 

165,15 

A parità di misura, l 'aumento pesa assai 
di più sulla piccola e media impresa 
perché meno meccanizzata ed automa-
tizzata della grande. 
Ma anche tale fattore — come abbiamo 
del resto già messo in evidenza — è 
stato aggravato dalle influenze negative 
esercitate dalle banche sui livelli sala-
riali medi degli altri settori. 

Tabella 7. T a s s i d ' i n t e r e s s e b a n c a r i p e r m u t u i a b r e v e e m e d i o t e r m i n e 
( % c o n f r o n t i i n t e r n a z i o n a l i ) 

Tassi medi annui 
d ' i n t e r e s s e al: 

Tassi ufficiali 
di scon to al: 

Variazioni dal 
'74 al '76 de : 

paesi 

15.10.74 
14.2.75 

15.6.76 
15.10.74 

14.2.75 
15.6.76 

Tassi di 
scon to 

Medie dei 
t a s s i d'in-

t e r e s s e 

Germania 
Federa le 7,00 5,50 3,50 12,75 11,50 7,46 - 50,00 — 42,00 

Francia 13.00 12,00 8,00 13,92 13,42 9,97 - 38,46 — 28,40 

Italia 9,00 8,00 12,00 17,75 19,00 20,75 + 33,33 + 16,90 

Olanda 8,00 7,00 4,50 12,25 10,75 7,25 - 43,75 — 40,82 

Regno Unito 12,00 11,50 11,50 15,00 14,25 12,62 - 4,17 - 15,73 

Svizzera 5,50 5,50 2,00 8,75 8,75 6,79 - 63,64 - 22,38 

Medie 9,08 8,25 6,92 13,40 12,95 10,81 - 23,79 - 19,34 

% 
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Fig. 6. Indici dei prezzi azionari 
nelle principali borse del mondo 

(variazioni % dal 1-1-1958 al 1-1-1976). 
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COSA VA CAMBIATO? 

Che cosa va cambiato dunque nel nostro 
ordinamento creditizio e nella nostra 
prassi finanziaria? 
Vi sono naturalmente sin d'ora le pos-
sibilità d'agire efficacemente. 11 sistema 
bancario opera in Italia secondo metodi 
defini t i3 « assicurativi », preoccupan-
dosi soprattutto della ripartizione dei 
rischi, ottenuta colla distribuzione delle 
operazioni su di una larga area. 
La teoria dei grandi numeri riduce ef-
fett ivamente il rischio ma anche il cre-
dito a chi già lo merita, dato che esso 
viene distribuito un poco a tutti anche 
indipendentemente dalla qualità dei sin-
goli clienti. In talune banche anglo-sas-
soni il rapporto colla clientela è profes-
sionale. 
Il cliente si rivolge ad una sola banca 
con cui stringe un rapporto di reciproca 
profonda conoscenza ed uno scambio 
intensissimo di esperienze. 
Nasce e si rafforza cosi, un dialogo an-
che più stretto della consulenza azien-
dale: la gestione finanziaria ed operati-
va, le scelte tattiche e strategiche ven-
gono portate avanti di comune accordo. 
Anche in Italia taluni istituti di credito 
— quali ad esempio l ' Ist i tuto S. Paolo, 
la Banca nazionale del lavoro e pochi 
altri — hanno saputo creare con alcuni 
dei loro clienti un rapporto analogo che 
andrebbe esteso. 
Questo diverso indirizzo darebbe alle 
analisi finanziarie per la concessione dei 
fidi, un contenuto ed una profondità 
assai maggiori delle attuali e metterebbe 
le aziende (sia banche che clienti) di 
f ronte all ' improrogabile necessità di una 
gestione ed amministrazione più dinami-
che ed in pari tempo più realistiche ed 
utili al fine del progresso economico e 
sociale del nostro Paese. 

1 Computo del numero indice « composito » d'in-
flazione. Ta le indice rappresenta la media 
ar i tmetica semplice dei seguenti numeri indici 
pubbl icat i dal l ' Is t i tu to centrale di statistica, Ro-
ma: prezzi al consumo, prezzi all ' ingrosso, costo 
della vita, guadagno medio min imo mensile (ope-
rai del l ' industr ia) . 
2 C f r . Mediobanca , Milano: « Dati Cumulativi . . . », 
pag. 5. 
3 Cf r . Prof . Grassini , Dire t tore della G E P I -
Gest ioni e par tecipazioni industr ial i - « Il Sole, 
24 O r e » , 6-4-1972. 



Giovanni Brogiato LE TRAMVIE 
EXTRAURBANE 

PIEMONTE 
1875-1914 

L'impianto delle tramvie extraurbane 
inizia nel 1875 con l'apertura al traffico 
della linea Torino-Moncalieri, la prima 
in Italia e raggiunge, nel corso di un 
ventennio, una notevole estensione della 
rete (Fig. 1). L'aver posto il limite del-
la ricerca al 1914 è dovuto, principal-
mente, alla omogeneità dei sistemi di 
trazione, esclusivamente a vapore fino 
al 1904, e alla comparsa, dopo la prima 
guerra mondiale, in discreta quantità, 
di autobus e autocarri. 
Va precisato che la limitazione all'esa-
me delle tramvie, escludendo quelle a 
servizio urbano, è da ricercarsi nella 
grande diversità dei sistemi di trazione, 
negli sviluppi delle reti, attuate in pe-
riodi diversi, e, soprattutto, perché la 
più vasta concentrazione di « tram » 
avvenne in un'unica città: Torino. In-
fatti i primi tramway urbani a trazione 
ippica, correnti su rotaie metalliche, 
compaiono in Torino poco dopo il 
1870 e mantengono totalmente inalte-
rato tale sistema di trazione fino alla 
seconda metà degli anni '90 quando 
iniziano ad essere gradualmente sosti-
tuiti da tramway a trazione elettrica. 
Sarebbe stato impossibile far circolare 

sui percorsi cittadini motrici a vapore, 
con i gravi inconvenienti che ne deri-
vano, come il fumo, la scarsa elasticità 
di marcia e il rumore. 
Non vengono esaminate linee, anche se 
con caratteristiche di percorso parago-
nabile a tramvie extraurbane, azionate 
da sistemi di trazione, totalmente o par-
zialmente, ad aderenza artificiale come 
le tramvie a dentiera, a fune, a con-
trappeso d'acqua sia per il contenuto 
sviluppo che per le particolarità d'uso 
a cui erano destinate: prevalentemente 
turistico oppure industriale. 
Un altro mezzo di locomozione di nota 
particolare, che comparve nel periodo 
considerato, è il filobus: sistema di tra-
sporto ibrido che sfruttava la flessibi-
lità del mezzo su ruota gommata man-
tenendo una certa rigidità di percorso 
obbligato derivante dalla presa aerea 
dell'energia per il funzionamento del 
motore elettrico. 
Tale sistema merita una breve citazione 
poiché al 1914 erano in funzione tre 
linee filoviarie extraurbane: Alba-Ba-
rolo, Cuneo-Peveragno-Chiusa Pesio e 
Ivrea-Courgnè con uno sviluppo com-
plessivo di km 55. Purtroppo il filobus 



FINANZIAMENTI E PROPRIETÀ 

Fig. 1. Sviluppo della rete tramviaria extraurbana. 

venne, forse, troppo rapidamente accan-
tonato, soppiantato dall 'autobus con 
motore a combustione interna, mentre 
presentava pregi non indifferenti che ve-
nivano evidenziati su percorsi con profili 
altimetrici tormentati unitamente ad un 
maggiore confort di marcia (Fig. 2). 
La differenza sostanziale tra ferrovie e 
tramvie extraurbane è che quest 'ult ima 
non doveva avere sede propria, che p e r 
una parte del tracciato, ma binari a 
livello della sede stradale verificandosi 
cosi una percorrenza mista con il mezzo 
ippotrainato. 
Tale differenza venne sancita da un'ap-
posita legge: la n. 561 del 27-XII-1896 
quando la quasi totalità della rete pie-
montese era già stata costruita e quindi 
per oltre ven t ann i l ' impianto di tramvie 
fu regolato da norme transitorie che si 
r iferivano ai regolamenti di polizia per 
la circolazione di locomotive su strade 
ordinarie aperte al traffico e alle norme 
prescritte dal Ministero dei Lavori Pub-
blici in materia di costruzione di opere 
aperte ad uso pubblico. 
Inoltre l ' impianto delle tramvie prece-
dette, di qualche anno, la promulgazio-
ne della nota legge n. 5002 del 18-6-
1879 che nella sua vastità di programmi 
stabiliva anche la costruzione di ferro-
vie secondarie di IV categoria comune-
mente dette « ferrovie economiche » con 
caratteristiche intermedie tra ferrovie, 
propriamente dette, e tramvie. La legge 
non specificava né le caratteristiche né 
le linee da costruirsi ma solo i chilome-
tri complessivi concessi tu tutto il ter-
ritorio nazionale, di conseguenza l'im-
pianto di queste linee si attenne ad una 
regolamentazione piuttosto carente. 
Il territorio piemontese considerato al 
1875 ha confini geografici quasi immu-
tati rispetto ai limiti del Piemonte attua-
le; a seguito della creazione del Regno 
d'Italia e della successiva annessione di 
parte della regione veneta, dopo il 1866, 

i limiti di estensione territoriale vengo-
no ridotti rispetto a quelli esistenti sotto 
il Regno di Sardegna. Tale delimita-
zione su base regionale, valida per l 'area 
racchiusa tra il confine di stato franco-
svizzero e gli appennini liguri, risulta 
forzosa nella zona di confine con la 
regione lombarda. 
Le tramvie esistenti in tale area for-
mano gruppo a sé stante in quanto i 
centri urbani serviti gravitano econo-
micamente più sulla vicina Milano che 
su Torino. 
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Le prime tramvie extraurbane piemon-
tesi entrarono in esercizio nella seconda 
metà degli anni '70 quando la rete ferro-
viaria principale risultava completa e 
l 'interesse per le strade ferrate si era 
spostato verso il centro-sud dell 'Italia. 
Gli interessi per le tramvie risalgono 
a parecchi anni pr ima: infatti nella 
concessione, stipulata il 12-6-1857, per 
la costruzione e l 'esercizio di una stra-
da ferrata , tra Arona e Domodossola 
con eventuale prolungamento nella Val-
le del Rodano, con un gruppo di im-
prenditori franco-svizzeri, veniva auto-
rizzata un'eventuale linea tramviaria da 
impiantarsi sulla rotabile del Sempione. 
Tale concessione non ebbe seguito vista 
la scarsa propensione del regno Sardo 
per l 'attuazione di tale collegamento e 
per l 'anticipata apertura del t raforo del 
Frejus nel 1871. 

Le forme di finanziamento utilizzate 
furono, nella maggior parte dei casi, 
l 'emissione da parte delle società con-
cessionarie di azioni ed obbligazioni 
fino a coprire l 'ammontare del capitale 
sociale. Tuttavia comuni e deputazioni 
provinciali potevano stanziare dei con-
tributi a « fondo perduto » a favore del 
concessionario al fine di incentivare l'ini-
zio dei lavori. 
Tale contributo non era previsto per 
legge per cui i comuni, sedi di industria 
e commercio e con una buona densità di 
popolazione, già sede di stazioni ferro-
viarie, concedettero sollecitamente tali 
sovvenzioni aumentando cosi la loro 
importanza economica. 
Al fine di procurarsi rapidamente le 
somme per l 'elargizioni di questi con-
tributi venivano stipulati prestiti e anti-
cipazioni con case bancarie, alcune fran-
cesi e inglesi, specializzate in tale tipo 
di crediti. 
Le azioni di queste società trovarono 
sottoscrittori in Piemonte da parte di 
privati, banche ed enti comunali e 
provinciali e all 'estero, soprattutto in 
Belgio. 
Molte Società anonime avevano sede le-
gale a Bruxelles, ma stabilire la percen-
tuale di capitale straniero risulta labo-
rioso (tabella 1). 
Si può citar a titolo di esempio, che la 
« società generale di ferrovie economi-
che » di Bruxelles, concessionaria delle 
linee tramviarie Torino-Settimo e Ivrea-
Santhià e del gruppo delle « ferrovie 
economiche » di Biella, annoverava tra 
i suoi azionisti, nonché membro del 
consiglio di amministrazione e rappre-
sentante ufficiale della società in Italia, 
l ' imprenditore tessibile biellese Poma. 
Buona parte delle linee tramviarie del 
cuneese e alcune dell 'astigiano furono 



concesse al finanziere francese Berrier-
Delaleu, ma egli operò più in veste di 
imprenditore che di banchiere. Dovette 
cedere le sue linee a società belghe, a 
seguito di fallimento avvenuto quasi 
subito dopo l 'apertura al traffico. 
Come nell ' impianto delle ferrovie, dove 
i primi progettisti e fornitori furono cit-
tadini belgi cosi nelle tramvie ci si av-
valse dell 'opera di questa nazione esten-
dendo le competenze anche alla gestio-
ne, e ciò in relazione al fatto che le 
ferrovie necessitavano di una maggiore 
quantità di capitali, per il funziona-
mento, superiore alle disponibilità delle 
case bancarie belghe. 
Le tramvie, analogamente alle ferrovie, 
vennero date in concessione di proprie-
tà anche se per un periodo minore, me-
diamente sui 60 anni, da parte degli 
enti: stato, provincia e comune, pro-
prietari delle strade. Al termine della 
concessione l 'ente proprietario del se-
dime stradale aveva la facoltà di riscat-
tare gli impianti fissi oppure poteva 
pretendere la rimozione di questi se 
rimanevano di proprietà del concessio-
nario; potevano anche essere riscattati 
il materiale mobile e le scorte. 
Con la legge n. 444 del 12-7-1908 lo 
stato subentrò come unico ente conce-
dente delle tramvie previo parere favo-
revole degli enti locali proprietari delle 
strade. 

I concessionari iniziali di molte linee 
erano in prevalenza società belghe, con 
sigle societarie poco dissimili tra di 
loro, e tra queste le più importanti: la 
« Compagnia generale dei tramway a 
vapore piemontesi » e la « Società ano-
nima dei tramway vercellesi ». 
Per alcune linee dipartenti da Torino, 
figurano come concessionarie le due so-
cietà, belghe, che avevano in conces-
sione le reti urbane dei tramway a ca-
valli, a dimostrazione della convenienza 
all'estensione al traffico suburbano su 
direttrici remunerative. 
Nomi ricorrenti nell 'elenco dei conces-
sionari sono quelli di Bellisomi e Bel-
loli, i quali, in un primo tempo, fecero 
pensare ad un risveglio dell ' imprendi-
toria italiana in tale settore ma in 
realtà si verificò che le linee, dopo aver-
le aperte al traffico, venivano subito 
cedute ad una società belga che suben-
trava nella concessione e ne assumeva 
la gestione. Data la rapidità di tale tra-
passo è pensabile che i rapporti , tra 
costruttori e successivo gestore, fossero 
di stretta dipendenza economica e am-
ministrativa pur nella piena legalità, 
essendo la concessione titolo di godi-
mento giuridico di un bene e quindi 
oggetto di negozio commerciale. 
Per alcune linee di particolare interesse 
locale compaiono come concessionari 
enti pubblici come: la Provincia di To-

rino, i Comuni di Alessandria, Pinerolo, 
Piobesi, Torino e Vinovo a dimostra-
zione di un interesse delle ammini-
strazioni locali ad una estensione dei 
trasporti collettivi dove non si era 
manifestata l 'iniziativa privata. È da ri-
levare che tra i concessionari della 
tramvia Torino-Vinovo-Piobesi compa-
riva, oltre ai comuni toccati dalla linea, 
un ente morale: l 'ordine Mauriziano 
conseguentemente al fatto di essere pro-
prietario della vasta tenuta, che era at-
traversata dalla linea. 
La linea Torino-Leim-Volpiano venne 
concessa alla « Società anonima della 
strada ferrata centrale del Canavese », 
già concessionaria della ferrovia per Ri-
varolo-Courgnè, esercitando cosi il di-
ritto di prelazione alla costruzione e 
gestione contenuta nelle clausole della 
concessione ferroviaria. 

IMPIANTO ED ESERCIZIO 

Nelle tramvie, al contrario di quanto 
avvenne nelle ferrovie, si verificò che i 
concessionari furono, nella maggior 
parte dei casi, anche esercenti delle 
linee e si determinò che gruppi di linee 
con caratteristiche omogenee facessero 
capo ad un solo esercente. 
Sui primi tracciati, quali: Torino-Mon-
calieri, Torino-Castagneto e Cuneo-Dro-
nero venne richiesta la trazione ippica 
solo per ottenere più rapidamente la 
concessione ma, dopo poco tempo dal-
l 'apertura al traffico, veniva richiesta 
l 'autorizzazione prefettizia all'esercizio 
da effettuarsi con trazione a vapore. 
Un espediente analogo era già stato pre-
cedentemente utilizzato nell ' impianto 
delle ferrovie, basti ricordare la Setti-
mo-Rivarolo, la Gozzano-Alzo, la Ge-
nova-Sampierdarena di cui, le ultime 
due, non furono costruite dai concessio-
nari iniziali ma da subconcessionari che 
le rilevarono dopo il fall imento della 
prima società. 

Con la legge n. 4785 del 27-7-1887 ven-
gono previste le prime sovvenzioni chi-
lometriche alle tramvie sia per l ' impian-
to che per l'esercizio. La quasi totalità 
della rete piemontese era già stata im-
piantata di conseguenza poche linee 
poterono beneficiarne: tuttavia alcune 
tratte furono esercitate con trazione elet-
trica per poter beneficiare delle sovven-
zioni di nuovo impianto. La linea Tori-
no-Chivasso venne elettrificata anche a 
seguito della scadenza della concessio-
ne che era trentennale e fu cosi possi-
bile prorogarla. 
Lo scartamento normale (distanza tra 
le rotaie pari a m 1,435 uguale a quella 
ferroviaria) era di gran lunga il più 

diffuso. Al 1914, su 978 km di linea 
ben 670 km lo adottavano mentre sui 
restanti chilometri di percorso lo scar-
tamento era di misura inferiore. 
La più importante rete esercitata a scar-
tamento ridotto (m 1,100) fu quella ap-
partenente alla « Compagnia generale 
dei t ramway a vapore piemontesi » con 
183 km di percorso. 
Lo scartamento ridotto dove non era 
obbligatorio per legge — quando il 
tracciato univa due centri sedi di sta-
zione ferroviaria — era adottato su 
linee che percorrevano territori montani 
0 collinari. 
Le pendenze massime erano nell 'ordine 
del 30-35 %o, pari a quelle massime esi-
stenti sui tracciati ferroviari, venivano 
però superate pendenze oltre il 50 %o in 
alcuni tratti della Mondovi'-Vicoforte e 
Torino-Castagneto. 
1 raggi minimi delle curve erano sui 
50 -f- 100 m, nettamente inferiori a 
quelli minimi ferroviari (intorno ai 
300 m), adottati sia nei tornanti delle 
linee montane che per potersi adden-
trare nelle strette vie dei centri urbani 
attraversati. 
Le rotaie erano del tipo « Vignole » e 
tutte le linee erano a semplice binario 
con raddoppio nei tratti in cui avveniva 
lo scambio tra i veicoli provenienti da-
gli opposti sensi di marcia. 
Poiché i mezzi circolanti erano netta-
mente inferiori come velocità, capacità 
di carico e di traino di vetture per con-
voglio, vennero adottati binari più leg-
geri di quelli in uso sulla rete ferrovia-
ria, con un peso nell 'ordine di 30 kg /ml . 
I mezzi di trazione erano di marche di-
verse: le tedesche Borsig, Henschel, 
Krauss in maggiore quantità, la svizze-
ra Brown-Boveri e l ' italiana Breda men-
tre le vetture e i carri erano fabbricati 
da ditte italiane: Locati e Diatto di 

Fig. 2. 
Un filobus della linea Ivrea-Cuorgnè. 
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Fig. 3. 
Locomotiva prodotta dalia Brown-Boveri 
di Winterthur. 

Torino e Grondona di Milano (Fig. 3). 
La presenza di ditte tedesche come for-
nitrici di materiale e tecnologie è dovuta 
oltre che alla indiscussa capacità tecni-
ca, evidenziata successivamente con l'av-
vento della trazione elettrica, anche agli 
accordi politico-commerciali tra l'Italia 
e la Germania. 
Circa la trazione elettrica è da precisare 
che le linee in esercizio con tale siste-
ma erano, al 1914, quattro; la Torino-
Poirino, elettrificata nel 1904, la Tori-
no-Brusasco nel 1908, la Biella-Oropa 
nel 1911 e la Torino-Rivoli nel 1914. 
Una linea con caratteristiche interessan-
ti, assimilabile a tramvia, che venne eser-
citata solo per alcuni anni, fu la Susa-
S. Michel de Maurienne nota come fer-
rovia « Fell » dal nome di chi brevettò 
l'iniziale idea del francese Seguin. 
Tale linea era stata costruita, nel 1868, 
lungo la rotabile che da Susa, valicando 
il confine al Moncenisio, raggiungeva 
S. Michel de Maurienne e cessò di fun-
zionare nel 1871 con l 'apertura del tra-
foro del Frejus. Lo scartamento era di 
m 1,100, la sede del percorso seguiva 
la strada del Cenisio per separarsi quan-
do si inoltrava in tratti in galleria (con 
struttura metallica in funzione di para-
valanghe). Per poter superare le elevate 
pendenze (mediamente dell'85 %» con 
punte massime del 130%o) in alcuni 
tratti del tracciato veniva utilizzata una 
terza rotaia intermedia al binario in-
fatti la locomotiva oltre all'aderenza 
derivata dal peso e dalla potenza tra-

smessi dalle ruote motrici poteva di-
sporre di un'aderenza supplementare 
originata dalla pressione, variabile, eser-
citata da due coppie di ruote, ad asse 
verticale, che venivano spinte, median-
te la compressione di molle, contro la 
rotaia centrale (Fig. 4). 
La rotaia centrale veniva anche utiliz-
zata nelle curve di raggio ridotto (mini-
mo 39 m) come guida, alla coppia di 
ruote ad asse verticale, al fine di non 
ridurre a livelli molto bassi la velocità: 
riduzione necessaria per evitare lo svio. 
La « Fell » rappresentò un tentativo, 
che l 'apertura del traforo del Frejus fru-
strò rapidamente, per risolvere, senza 
effettuare lunghe gallerie, i problemi 
derivanti dal superamento di tratti in 
forte pendenza sfruttando le strade esi-
stenti con un minore costo d'impianto. 
La breve durata del suo funzionamento 
impedi di valutare obiettivamente i pre-
gi derivanti dall'esercizio poiché una 
serie di conseguenze negative, migliora-
bili col tempo (scarsa potenza della mo-
trice, assenza di climatizzazione nelle 
vetture e in galleria, sfasamento degli 
orari ferroviari di corrispondenza) rese 
quasi uguali i tempi di percorrenza, nei 
mesi estivi, ai mezzi ippotrainati esi-
stenti. 

Furono messi allo studio, anche se non 
vennero attuati, vari progetti per fer-
rovie e tramvie, che erano giunte ai 
piedi di alcuni valichi verso la Francia, 
come il Colle della Croce, il Col Sautron 
e il Monginevro, per utilizzare il « siste-
ma Fell » e il loro accantonamento fu 
determinato dall'insufficiente redditività 
di tali linee escluse dai principali itine-
rari dei commerci. 

Ditte a prevalenza di capitale belga 
erano le maggiori concessionarie per 
l'esercizio infatti, con una relativa cer-
tezza, si può affermare che su 16 ditte 
esercenti, ben 5 di esse erano di na-
zionalità belga con uno sviluppo di rete 
pari a 543 km (Fig. 5). 
Si deve rioordare che era inizialmente 
vietato, per legge, ad enti pubblici, an-
che se concessionari di linee, provve-
dere al loro esercizio. Tale divieto ven-
ne a cessare con l'assunzione diretta da 
parte dello stato, delle ferrovie nel 
1905; dapprima vengono municipaliz-
zate le reti urbane e successivamente 
quelle che collegavano le città con le 
aree suburbane. 
Il maggior gruppo di esercizio operante 
in Piemonte era la « Compagnia gene-
rale dei tramway a vapore Piemontesi », 
facente capo al finanziere belga René 
Coumont con sede legale a Bruxelles. 
Tuttavia la società « Strade ferrate del 
Ticino », con sede legale a Milano con 
151 km di linee in Piemonte e 112 in 
Lombardia rappresentava, in assoluto, 
il maggior gruppo d'esercizio. 
Alcune società, in numero di otto, eser-
citavano una sola linea, per complessivi 
143 km, tale fatto è spiegabile con gli 
interessi particolari che si manifestava-
no in alcune aree, come, ad esempio, i 
motivi turistico-religiosi della Biella-
Oropa e della Mondovi-Vicoforte oppu-
re quelli industriali della Pinerolo-Pero-
sa Argentina. 
Singolare fu l'esercizio della Torino-
Rivoli, concessa nel 1868 come ferrovia 
a cavalli, aperta al traffico nel 1871 
come ferrovia a vapore con scartamen-
to ridotto da parte del Colli che aveva 
rilevato la concessione iniziale dal Rein-
feld. Successivamente, nel 1878, venne 
concessa alla « Società finanziaria indu-
striale » di Torino l'impianto di una 
tramvia fino alla Villa Tesoriera dopo 
qualche tempo si unificarono le gestioni 
mantenendo inalterati i tratti di eserci-
zio con doppia sede. Nel 1910 le linee 
vennero cedute al « Consorzio per la 
tramvia Torino-Rivoli » che provvide 
all'elettrificazione dei tronchi. 
La percorrenza mista, comune con i 
mezzi ippotrainati, imponeva delle limi-
tazioni al traffico: la velocità di eser-
cizio limitata (15 h- 30 km/h) , i con-
vogli erano formati da un basso numero 
di vetture (2 t 6), le fermate potevano 
essere eseguite su binario corrente, sen-
za obbligo di sosta in apposite stazioni. 
Si deve tener presente che queste nor-
me erano di competenza del Prefetto 
come pure la frequenza delle corse. 
Le linee piemontesi non beneficiarono, 
generalmente, di sovvenzioni governa-
tive per il solo esercizio, anche se al-
cuni comuni ed enti provinciali, per 
incentivarne la costruzione, erogarono 



Fig. 4. Locomotiva tipo « Feti » costruita dalia ditta inglese Brassey e Co. 
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(Bruxelles) - 8 società generale di ferrovie economiche (Bruxelles) - società anonima delle tramvie occidentali 
(Torino) - 10 altre società. 

Fig. 5. Società d'esercizio a/ 1914. 

dei sussidi, di durata pluriennale, su 
tratte facenti capo alle città di Asti e 
Alessandria. 
Questi fattori hanno determinato che i 
costi di costruzione e, quelli successivi, 
di esercizio fossero minori rispetto a 
quelli ferroviari, rendendo cosi ammor-

tizzabile in minor tempo il capitale 
impiegato. Conseguenza? Il rapido e 
copioso intervento privato in questo 
settore. 
Il traffico era costituito più da viaggia-
tori che da merci con divario elevato, 
a favore dei primi, sulle linee conver-

genti su Torino, mentre era meno sen-
sibile sulle restanti. 
Purtroppo non è possibile una quantifi-
cazione estesa di tali dati in quanto 
compare un prospetto sui dati salienti 
dell'esercizio, a cura degli uffici del 
Ministero dei Lavori Pubblici, solo per 
alcuni anni intorno al 1905. La riparti-
zione dei prodotti e spese era per socie-
tà d'esercizio e non per linea, alcune 
ditte non specificarono la quantità dei 
passeggeri e delle merci ma solo gli in-
troiti globali. Fatto indicativo, anche se 
episodico, è che gli utili, dichiarati dal-
le società nel quinquennio 1903-'07, 
prima dell 'avvento della concorrenza 
automobilistica, oscillavano da l l ' I , 50% 
del prodotto d'esercizio della linea Re-
vello-Paesana ad un massimo del 3 2 % 
della Compagnia dei tramway a vapore 
Piemontesi e quindi nessuna delle linee 
lamentava un passivo di gestione. 

DESCRIZIONE DEI TRACCIATI 

Al fine di ridurre la laboriosità neces-
saria all 'esame di ogni singola linea si 
è cercato di individuare dei « nuclei di 
attrazione » a cui facevano capo linee 
con caratteristiche omogenee. I nuclei 
considerati non hanno uguale importan-
za tra loro e, configurati geograficamen-
te, esiste una separazione tra quelli 
appartenenti all 'area nord-occidentale 
da quelli dell 'area nord-orientale del 
Piemonte. Questa netta distinzione è da 
imputarsi oltre che alla presenza delle 
colline del Monferrato anche alla pre-
esistente rete ferroviaria che, su percor-
si di media distanza, vantava maggiori 
velocità commerciali, non avendo limiti 
imposti rispetto alle tramvie. 
Torino era il centro da cui, indubbia-
mente, dipartivano più linee: ben nove 
e toccavano centri non serviti da linee 
ferrate ad eccezione di Moncalieri, Pi-
nerolo, Settimo, Venaria e Volpiano 
già sedi di stazioni. 

L' impianto di questa rete avvenne in-
torno al 1880; quando le ferrovie con-
tavano quasi trent 'anni di esercizio, per 
collegare i centri suburbani , alcuni do-
tati di discrete attività manifatturiere 
come Lejni, Rivoli e Venaria, al capo-
luogo in funzione di prevalente tra-
sporto passeggeri. Il loro tracciato pas-
sava, ad una certa distanza, da quelli 
ferroviari corrispondenti sia per evitare 
una concorrenza t roppo diretta, quindi 
antieconomica, che a seguito di impe-
dimenti naturali quali fiumi e colline; 
faceva eccezione la Torino-Poirino che 
univa il noto centro tessile, attraverso 
Moncalieri, alla città, dato l ' intenso 
traffico che percorreva la linea di Ge-



Tabella 1. T r a m v i e e x t r a u r b a n e (in e s e r c i z i o al 1914) 

N. Linea Concess ionar io 
Concess ione 

anno durata 

Aper-
tura 

e se r -
cizio 

Esercen te Lung. 
km 

Scarta-
mento 1 

Pen-
denza 
max 

per %,, 

R. min. 
curve 

mt 

Brusasco 1883 15 

1 
/ 

Torino-Castagneto 

Chivasso 

SA dei Tramways 
di Torino 1875 30 1877 

1883 

SA Tramways 
di Torino 
(Bruxelles) 

22 

11,5 

N 59 36 

Poirino 1881 14 

2 
/ 

Torino-Moncalieri 
I 

R. Cas te l lo 

SA dei Tramways 
di Torino 1875 75 1875 

1878 

SA Tramways 
di Torino 
(Bruxelles) 

10 

1 

N 30 36 

3 Torino-Settimo SG ferr . econom. 1884 SG fer r . econom. 10,5 N 35 75 

4 
Volpiano 

/ 
Torino-Leini 

SASFCT del Canavese 
1882 

1882 60 

1884 

1883 
SAS Ferr. e Tramvie 
del Canavese 

5 

13 
N 

30 50 

Venaria 1887 1888 8 20 

5 
/ 

Torino-Pianezza 
\ 
Druent 

SA Tramvie 
Occidental i Torino 1883 

1883 

30 1884 

1884 

SA Tramvie 
Occidentali di Torino 11 

11 

N 35 

20 

40 

6 
Torino-Tesoriera 

I 
Rivoli 

Soc. Fin. Ind. 
di Torino 

1878 

1878 

30 1879 

1881 
Consorzio Tramvie 
Torino-Rivoli 

3 

8 
R 17 50 

7 

Torino-Stupinigi 
I 

Vi novo 
I 

Piobesi 

C.ni di Torino-Vinovo 
e Ordine Mauriziano 

1881 

1881 

1902 

60 

1882 

1882 

1904 

S. Tor. Tramvie 
ferr . econom. 
(Bruxelles) 

9 

6 

2 

N 

20 50 

Giaveno 
/ 

Torino-Orbassano 
I 

Cumiana 
I 

Provincia Torino 1882 17 

8 

Giaveno 
/ 

Torino-Orbassano 
I 

Cumiana 
I 

Provincia Torino 

Provincia Torino 

1881 60 1882 

1889 

S. Tor. Tramvie 
ferr . econom. 
(Bruxelles) 

14 

16 
N 

35 

20 

40 

50 

Pinerolo C.ne Pinerolo 1899 11 20 50 

9 Pinerolo-Perosa A. Ing. G. Giuliano 1881 1886 SA Tramvia 
Pinerolo-Perosa A. 18 R 36 30 

Torino 1881 21 

10 Saluzzo-P. Virle 
/ 

Carmagnola 

CG Tramways a 
vapore p iemontes i 1881 70 1881 

1882 

CGTVP (Bruxelles) 34 

8 

R 20 50 

11 Saluzzo-Pinerolo CG Tramways a 
vapore p iemontes i 1881 70 1882 CGTVP (Bruxelles) 31 R 22 50 

Venasca / 1887 8 39 

12 Saluzzo-Costigliole 
I 

Cuneo 

Berrier-Delaleu 1881 70 1880 

1880 

CGTVP (Bruxelles) 9 

25 

R 27 

27 

50 

13 
Saluzzo-Revello 

I 
Paesana 

C. Biglia 
1881 

1900 

70 

50 

1881 

1900 
CGTVP (Bruxelles) 

8 

13 
R 

18 

42 
50 

14 Cuneo-Dronero CGTVP 1877 70 1879 CGTVP (Bruxelles) 18 R 28 50 

15 Cuneo-Boves CGTVP 1903 60 1903 CGTVP (Bruxelles) 8 R 35 55 

16 
Cuneo-S. Dalmazzo 

I 
Demonte 

Bel Ioli e Chiapello 
1877 

1877 

1878 

1914 
F.lli Vigna-Taglianti 

8 

18 
N 19 100 

Fonte: F. Ogliari-F. Sapi, « Scintille tra i monti », Ed. F. Ogliari e F. Sapi, Milano, 1968. 
1 N = normale; R = r idot to. 



N. Linea Concessionario 
Concessione 

anno durata 

Aper-
tura 
eser-
cizio 

Esercente Lung. 
km 

Scarta-
mento 1 

Pen-
denza 
max 

per %» 

R. min. 
curve 

mt 

17 
Mondovi-Vicoforte 

\ 
S. Michele 

Ing. F. Gastone 1879 
1880 

1881 
Ing. Montezemolo 

6 

5 
R 65 45 

18 Biella-Oropa SAT Biella-Oropa 1911 SAT Biella-Oropa 14 R 

19 Ivrea-Santhià SAG Ferr. Econ. 1882 60 1882 SAG Ferr. Econ. 
(Bruxelles) 29 R 30 40 

Biella 1889 1890 35 34 45 

20 
/ 

Vercelli-Quinto 
\ 

SA Tramways 
Vercellesi 1878 60 1880 SA Tramway 

Vercellesi (Bruxelles) 7 N 30 40 

Aranco 1878 1880 41 30 40 

21 Vercelli-Trino SA Tramways 
Vercellesi 1877 60 1878 SAT Vercellesi 

(Bruxelles) 18 N 17 47 

22 Vercelli-Casale Belloli 1886 60 1890 SAF Ticino (Milano) 28 N 20 50 

Fara 
/ 

1883 1884 16 16 70 

23 Vercelli-Biadrante 
\ 

Ing. Provasi 1883 60 1884 SAF Ticino (Milano) 16 N 16 70 

Novara 1882 1883 12 20 40 

Novara-Vigevano 
i 

Ing. Provasi 1882 60 1883 32 70 

24 
Ottobi 

/ 
Mortara 

ano SA Ferr. del Ticino 

SA Ferr. del Ticino 

1883 

1883 

1884 

1884 
SAF Ticino (Milano) 

20 

14 
N 9 

80 

Pieve C iairo SA Ferr. del Ticino 1883 1884 13 100 

25 Asti-Canale Berrier-Delaleu 60 1882 S. Astese-Monferrina 
Tramvie-Ferrovie 24 R 35 40 

26 Asti-Cortanze Berrier-Delaleu 1881 60 1882 S. Astese-Monferrina 
Tramvie-Ferrovie 18 R 30 40 

27 

Alessandria 
I 

Asti-Altavilla 
I 

Casale 

The Monferrato 
Railways Limited 
Cav. V. Remotti 
The Monferrato 
Railways Limited 

1898 60 

1886 

1886 

1900 

1888 

S. Astese-Monferrina 
Tramvie-Ferrovie 

22 

24 

21 

26 

27 

27 

100 

28 
Alessandria-S. Salvatore 

I 
Casale 

Belloli-Bellisomi 1878 60 
1880 SATV di Alessandria 

(Bruxelles) 

11 

21 
61 30 

29 

Sale 
I 

Alessandria-Marengo 
I 

Spinetta 
I 

Mandrogne 

Belloli-Bellisomi 

Belloli-Bellisomi 

Belloli-Bellisomi 

C.ne di Alessandria 

60 

1880 21 

1880 SA Tramway a vapore 5 
di Alessandria 

1880 (Bruxelles) 3 

1898 11 

18 

12 

12 

30 

30 

30 

30 

Sale 
/ 

Tortona 
\ 

Monleale 

Ing. Grattoni 

1881 

1888 

60 

1881 

1889 

Ing. Grattoni 

12 

10 17 

35 

200 

31 

Basaluzzo 

Novi SA Novi-Ovada 1880 60 1881 SA Novi-Ovada 18 150 

Ovada 16 



vamente faceva parte della provincia di 
Susa senza però essere collegato né alla 
linea del Frejus né, con strade idonee, 
alla rotabile del Cenisio per le difficoltà 
orografiche che separano le due valli; 
di conseguenza gravitava, potendo be-
neficiare di collegamenti più comodi, 
verso il pinerolese. 
Pinerolo era anche capolinea della linea 
per Perosa Argentina, che percorreva la 
Val Chisone, ricca di centri tessili e di 
miniere di talco e grafite, e di quella 
che, attraverso Cavour, giungeva a Sa-
luzzo. 
Altro nucleo importante era Saluzzo, 
sia come centro agricolo che commer-
ciale, sede d'esercizio della società dei 
tramway Piemontesi, collegato a Cuneo, 
Pinerolo e Torino con tracciati costruiti 
precedentemente alla parallela linea fer-
roviaria, ad eccezione della Torino-Cu-
neo in funzione dagli anni '50. In 
conseguenza di tali « raddoppi » di 
comunicazioni si instaurò pertanto un 
rapporto concorrenziale tra i due sistemi 
certamente a detrimento della società 
ferroviaria servendo quest'ultima una 
area poco urbanizzata. Con Saluzzo 
erano collegate la Valle del Po (capo-
linea Paesana) e la Valle Varaita (ca-
polinea Venasca), discretamente popo-
late nella parte bassa, produttrici di 
legname e di un alimento diffuso a quei 
tempi: le castagne. 
Anche per le linee che si dipartivano 

Fig. 6. Convoglio tramviario sulla linea 
Torino-Moncalieri-Poirino. 

Fig. 7. Vettura tramviaria 
con vagone postale incorporato. 

nova, la tramvia fungeva da utile sus-
sidiaria (Fig. 6). 
La linea per Vinovo-Piobesi, oltre a 
servire come collegamento a questi due 
comuni, aveva il fine precipuo di col-
legare la residenza reale di Stupinigi 
alla città. 
Tra i centri serviti da tramvia e ferrovia 
vi era Pinerolo collegato, per la via più 
breve, a Torino attraverso i centri agri-
coli di Piossasco e Orbassano. Il trac-
ciato principale si biforcava: uno nella 
valle del Sangone e l'altro verso Cumia-
na, sede di importanti cave lapidee. 
Singolare era la posizione di Giaveno, 
importante centro urbano e manifattu-
riero, noto per gli insediamenti eccle-
siastici e per le industrie tessili, cartarie 
e conciarie, che unitamente ai centri 
minori di Coazze e Valgioie, costituiva 
il mandamento omonimo; amministrati-



da Cuneo si verificò che la tramvia anti-
cipò la ferrovia sia per la linea di Dro-
nero che per Borgo S. Dalmazzo, men-
tre Boves, sede con Borgo S. Dalmazzo 
di importanti cave e fornaci da calce, 
era congiunto al capoluogo solo con 
tramvia. 
A completare il gruppo delle linee del 
Piemonte Nord-occidentale vi è la Mon-
dovi-Vicoforte-S. Michele adibita pre-
valentemente al trasporto passeggeri, 
soprattutto per motivi religiosi, data 
l 'importanza del santuario di Vicoforte. 
Le linee del vercellese furono originate 
dall'esigenza di collegare alle vie di 
comunicazione della pianura padana, 
attraverso Vercelli, i centri tessili della 
Valsesia e della Vallestrona e del biel-
lese. Biella, oltre ad essere capolinea 
della rete delle « ferrovie economiche » 
biellesi (per Mongrando, Balme e Val-
lemosso), era collegata al noto santua-
rio di Oropa. Questa linea era analoga, 
per motivazioni d'impianto, a quella di 
Vicoforte anche se la componente turi-
stica non era sotto valutabile; venne 
impiantata inizialmente con trazione 
elettrica date le caratteristiche del trac-
ciato. 
Inoltre Biella, poiché per le note clau-
sole allegate alla convenzione della 
strada ferrata, non poteva avere altro 
collegamento con Santhià, venne forza-
tamente unita con Vercelli col vantaggio 
di una più corretta ripartizione del traf-
fico e la riduzione della concorrenza 
tra i due mezzi di trasporto. 
Le linee del novarese, incuneandosi nel-
la fitta maglia dei tracciati ferroviari, 
univano diversi centri della pianura con 
Novara da cui dipartivano i collega-
menti con Vigevano e Ottobiano in ter-
ritorio lombardo. 
Le linee dell'astigiano univano Asti con 
Casale e Alessandria e facevano conver-
gere sul capoluogo il traffico dei centri 
limitrofi come Casale e Cortanze. Tali 
tracciati attraversavano territori con 
condizioni orografiche difficili, prevalen-
temente collinari, noti per l'esistenza di 
centri di produzione vinicola. 
Nella provincia di Alessandria vi era, 
oltre alla convergenza sul capoluogo 
delle linee per Mandrogne e Sale e dei 
collegamenti con Asti e Casale, anche 
quella sui centri di Tortona e Novi. 
Sulla prima città convergevano la linea 
di Castelnuovo Scrivia e Monleale, 
mentre sulla seconda quella per Ovada 
e Frugarolo quantunque questo tronco 
fosse esercito come ferrovia economica. 
La presenza di nuclei separati dalla re-
stante rete era una caratteristica del-
l'alessandrino. Non si può però non 
tenere in debito conto l 'importanza eco-
nomica di due centri come Tortona e 
Novi e dell'esistenza di una efficiente 
rete ferroviaria che li privilegiava, es-

sendo posti all'entrata del passaggio ob-
bligato verso il porto di Genova. 
Si possono trarre alcune considerazioni 
sulle principali motivazioni che possono 
aver originato l'impianto delle tramvie: 
hanno rappresentato una fase impor-
tante dell'evoluzione del mezzo ferro-
viario rispetto al quale ebbero il pregio 
del minor costo sia d'impianto che 
d'esercizio e della maggior adattabilità 
di percorso contribuendo cosi al neces-
sario completamento dei collegamenti 
nei confronti dei centri sprovvisti. 
Quando vi fu una sovrapposizione di 
tracciati ciò derivò dalla successiva co-
struzione delle ferrovie complementari 
che ebbero tempi di esecuzione supe-
riori rispetto a quelle della rete tram-
viaria. 
Vennero attuate in Piemonte, parecchi 
anni dopo la loro comparsa, sulla scor-
ta delle esperienze effettuate nei vari 
paesi europei, date le nostre caratteri-
stiche di regione ad economia agricola. 
Con una certa veridicità si può affer-
mare che mentre le strade ferrate rap-
presentarono, per il territorio piemon-
tese, l'inizio della sua trasformazione 
da agricola ad industriale, le tramvie 
sancirono questa trasformazione atte-
stando il raggiungimento di un certo 
livello di espansione industriale. Veri-
fica di questa asserzione si può vedere 
in Torino, con la rete extraurbana, 
costruita a raggiera verso le zone sub-
urbane coll'intento di convogliare, più 
rapidamente, gli abitanti verso la città, 
anticipando quel fenomeno di sposta-
mento di masse per motivi di lavoro 
che in seguito sarà definito « pendola-
rismo ». Per gli altri centri al trasporto 
passeggeri era abbinato un discreto traf-
fico merci ma ciò era dovuto alla mi-
nore importanza commerciale e indu-
striale in quanto se il volume delle merci 
era elevato diveniva più conveniente la 
ferrovia. 

La funzione precipua delle tramvie fu 
quindi l'avvicinamento dei centri sparsi 
alle città-polo, operando su una scala di 
percorso, velocità e cadenza di fermate 
ridotte rispetto a quella ferroviaria. 
Analogamente alle strade ferrate, anche 
se in minor misura, le reti extraurbane 
si svilupparono maggiormente dove le 
condizioni planimetriche erano più fa-
vorevoli e si localizzarono in prossimità 
di centri che ne fossero sicuri fruitori 
aumentandone la loro importanza eco-
nomica a detrimento degli altri. 
Quando la rete tramviaria diverrà og-
getto di una forte concorrenza, dopo la 
prima guerra mondiale, con il consoli-
darsi del trasporto automobilistico, 
molte linee verranno elettrificate, per 
aumentarne le prestazioni cercando di 
ritardare, il più possibile, il previsto e 
inderogabile smantellamento. 



L'ARTE DELL'ARTIGIANATO 
Piera Condulmer 

Difficile è stabilire una netta linea di 
demarcazione tra l'arte e l'artigianato, 
dove finisce l 'uno e dove e quando co-
mincia l'altra; sia quando nella realiz-
zazione del completo suo pensiero l'idea-
tore deve ricorrere all'artigianato e tra-
sformarsi egli stesso in artigiano, sia 
quando nella realizzazione della idea 
altrui, l'artigiano interpretandola, di-
venta egli stesso artista. 
Artista e artigiano hanno del resto la 
stessa radice, e artifex era per i latini 
anche il facitore di versi, perché si ar-
rovellava nell'ars della parola, del me-
tro, del ritmo, degli accenti, delle ce-
sure, delle figure retoriche, per poter 
ridare il suo fantasma poetico, e il mu-
sicista il suo momento sonoro, cosi come 
il pittore, lo scultore, l 'architetto de-
vono prepararsi a lungo sull'arte dei 
colori, della pietra, sulla tecnica del-
l'arco per potersi esprimere. Era l'ars 
longa in cui si formavano nei lunghi 
anni di bottega dei nostri artisti rinasci-
mentali, quelle maestranze dalle quali 
emergeva poi la singola personalità, che, 
assimilato e superato il momento tecni-
co, era pronta per realizzare tecnica-
mente anche le sue intuizioni. 
Solo in questo punto di passaggio è 
possibile intravedere la differenza tra 
artigianato artistico e arte, in quanto 
l'artista investe della sua idea la tecni-
ca, l'artigianato sostanzia della sua tec-
nica l'idea altrui, o attua quelle che 
vengono dette le arti minori o di con-
torno. 

Questi pensieri riaffiorano con una cer-
ta insistenza quando si ha l'impressione 
che stiano per divenire desueti in certe 
radicali trasformazioni sociali, nel pre-
valere di organizzazioni tecniche, di 
valori che l'industrializzazione impone. 
Purtroppo il gigantismo industriale fa 
perdere la proporzione dell 'umano, ci 
rende insensibili a certi valori, accen-
tuandone altri. D'altra parte il concetto 
dell'artigiano solitario o con piccola 
schiera di aiuti, che si rovella nell'im-
pegno e nel gusto del capo d'opera, co-
me ragione di prestigio personale, si per-
de ora nel concetto del lavoro in serie, 
della produzione in serie per soddisfare 
bisogni seriali di masse sempre cre-
scenti, in cui l'artigiano può sentirsi 



travolto. Ma se sopravvive vuol dire 
che ha una sua funzione sociale da svol-
gere, e io lo vedo come la coscienza 
ammonitrice dell'alienante -civiltà dei 
consumi, che ci rende tutti estranei a 
tutto; ci spersonalizza, ci priva della 
possibilità di aderire spiritualmente alle 
cose, sia nell'impegno del farle, sia nella 
durata della loro fruizione, assillati dal 
consumare per produrre e dal produrre 
per consumare in una spirale infinita. 
Nella civiltà dei consumi tutto si con-
suma, ma nulla si gode, perché il godi-
mento implica l'attimo di sosta, di rac-
coglimento per percepire il piacere, per 
contemplare la propria fatica, per sen-
tirsi nelle cose, per arricchirle di valori 
non solo venali ma affettivi, per uma-
nizzarle infatti, rendendole partecipi 
della nostra vita, dotandole di un pas-
sato e di un avvenire. Operazioni psi-
cologiche che la teoria del consumismo 
ad ogni costo, della distruzione e del 
rinnovamento continuo di tutto, del pro-
durre velocemente per velocemente con-
sumare, più non consente, impoverendo 
colpevolmente l'uomo, svuotandolo di 
ogni senso di validità e di durata, che 
dal campo materiale si trasferisce al 
campo spirituale, e crea quell'indiffe-
renza morale i cui effetti stiamo vi-
vendo. 

Bisogna avere il coraggio di riconoscere 
che c'è anche una ecologia dello spirito, 
dell'animo, basata anch'essa come quel-
la ambientale naturale, su di un equili-
brio di forze e di fattori, che non pos-
sono impunemente venire inquinati o 
violentati, o soppressi. E allora occorre-
rebbe prendere in mano un vocabolario 
per rintracciare, esumare parole (e per-
ciò concetti) scomparsi dal linguaggio 
usuale, anzi divenuti tabù, per non of-
fendere la cosiddetta libertà dell'indivi-
duo, in realtà reso schiavo dall'eccesso 
dei bisogni di cui pretende l'immediato 
soddisfacimento. 
Il discorso iniziale sull'artigianato ci 
ha portati molto in là, fuori strada può 
pensare qualcuno; ma non credo del 
tutto, perché il lavoro artigianale è for-
se l'ultima espressione di un'attività non 
alienante nel suo produrre metodico e 
paziente, dove chi lavora si sente vera-
mente artefice di qualcosa dall'inizio 

alla fine, e chi lavora se lo vede cre-
scere tra mani questo suo manufatto, 
come un qualcosa di suo, e si preoccupa 
della sua durata. Riandando al tempo 
aureo dell'artigianato, poniamoci di 
fronte ad una cattedrale gotica, o ro-
manico-gotica, e guardiamo ad una ad 
una la serie innumerevole di pinnacoli, 
di edicolette merlettate di trine di pie-
tra, sotto cui si slanciano le longilinee 
figure di santi, di beati, d'imperatori, di 
verginali Madonne, con varietà di volti 
e di espressioni; guardiamo la sconfi-
nata libera varietà inventiva dei capi-
telli di colonne all'esterno e all'interno, 
carichi di allegorie, di diavoli caudati, 
di mostri a simboleggiare i vizi, di figu-
re umane, angeliche o demoniache piene 
di espressività, latori di un messaggio. 
Guardiamo tutto ciò e ci renderemo 

conto della grandezza dell'artigianato 
medievale, al quale era commessa non 
solo la parte esecutiva, ma spesso la 
parte inventiva dei particolari di un 
complesso architettonico, sculture od af-
freschi, confidando nell'apporto della 
ricchezza della sua fede religiosa, nella 
sua cultura biblica, della sua sensibilità 
interpretativa, si da costituire, una cat-
tedrale, il più grandioso inno elevato 
coralmente dall'umanità al divino. E 
l'artigiano mentre scalpellava diventava 
giudice inappellabile del bene e del ma-
le, esaltava gli umili, abbatteva i super-
bi, condannava i colpevoli, esaltava i 
giusti, in inferni, in purgatori, in para-
disi di pietra. Pensiamo a tutti i tesori 
di abilità e d'intelligenza profusi dagli 
artigiani nelle cappelle delle loro asso-
ciazioni o corporazioni, rimanendo per 
lo più anonimi, artefici oscuri di opere 
luminose, che nel lavoro della bottega 
si formavano l'abito dell'arte da gar-
zoni, ad apprendisti, ad aiutanti, a col-
laboratori, fino a divenire essi stessi 
mastri, maestri; aprendo a lor volta una 
bottega per insegnare a nuovi appren-
disti i tesori della loro esperienza, della 
loro tecnica, della loro arte, del loro 
stile, della loro scuola insomma, spesso 
imprimendo nelle loro opere un segno 
distintivo, o sigla, o marchio per farla 
riconoscere collettivamente. Spesso dal-
l'artigiano si evolveva l'artista. 
È umano pensare che questi cultori del-
l'arte loro divenissero gelosi custodi 
delle loro tecniche, della serietà, della 
correttezza dei lavori che uscivano dalle 
loro botteghe, che volevano eseguiti ap-
punto a regola d'arte, e come inclinas-
sero perciò a chiudersi in consorterie, 
in compagnie per acquisire anche privi-
legi, privative, esclusività, tutela giuri-
dica contro ogni contraffazione. Privi-
legi utili al progresso tecnico delle 
diverse arti, fino a che queste non diven-
nero esclusivistiche e tiranniche e per-
ciò ingiuste. 

Certo in Piemonte queste associazioni 
delle arti non poterono assurgere all'im-
portanza assunta altrove, per la diffe-
rente evoluzione storico-sociale del co-
mune, per le diverse vicende politiche, e 
scarsa ne è rimasta a Torino la docu-
mentazione. Il che non vuol dire che le 



categorie artigianali non si siano for-
mate con i loro statuti, il loro santo pro-
tettore, e appena possibile con il patro-
nato di una cappella in qualche chiesa, 
e di cui si ha ancora notizia, cappella 
11 cui decoro era un punto d'onore per 
gli associati. 

Anche se non sappiamo con precisione 
l'origine medievale di queste associa-
zioni, che d'altra parte avevano i loro 
precedenti nei collegio romani, dotati di 
privilegia et munera, se le loro finalità 
fossero economiche o spirituali o miste, 
erano l'organizzazione democratica del 
popolo lavoratore cittadino di f ronte 
alle magnae parentellae, cioè a quelle 
catene di famiglie benestanti ed impor-
tanti nel Comune, i cosiddetti grandi al-
berghi della città. Organizzazioni popo-
lari che almeno una volta all 'anno pren-
devano la rivincita nell'occasione della 
festa popolare di S. Giovanni, in cui le 
grandi famiglie non erano ammesse a 
portare i ceri per la processione, perché 
a ciò erano deputati i cerei, che dove-
vano provvedere anche ad bibendum et 
illuminandum. Anche se la Società di 
S. Giovanni Battista a carattere demo-
cratico, non aveva in se stessa scopi pro-
fessionali, i cerei che uscivano da essa, 
erano investiti di una certa dignità, e 
già un Ordinato del Consiglio Maggiore 
di Credenza del 29 maggio 1328, detta-
va loro norme precise per l'organizza-
zione della importantissima festa citta-
dina; non solo, ma in un Ordinato del 
12 giugno del 1375 e seguenti, dove sono 
indicate ventisei categorie partecipanti: 
mercanti, sarti, macellai, albergatori, vi-
gnolanti, speziali, scolari, asini (lapsus, 
forse intendendo asinari, stante l 'impor-
tanza che questi avevano per i trasporti 
in collina), fabbri , falegnami ecc., i 
cerei non vi sono elencati, perché pro-
babilmente erano collegati con l 'autorità 
vescovile nell 'ambito della parrocchia; 
perché è da notare che questa categoria 
artigianale era anche obbligata, se chia-
mata dal vescovo, a prestare servizio di 
difesa militare. 

Una attrazione delle categorie artigianali 
verso l 'ambito del potere civile, venne 
esercitata da Amedeo V i l i con i suoi 
Statuto del 1430 « artes et artistae me-
canici, artes et artistae liberales et ope-
rarli ad salaria quotidiana extra domos 
eorum », come esercitanti funzione di 
pubblico interesse, dovevano essere sot-
toposti ad una forma di controllo du-
cale. Amedeo VIII poi col suo metodo 
organizzativo gerarchicamente ordinato, 
stabiliva una graduatoria di valori e di 
dignità, dove doveva esprimersi anche 
esteriormente nel vestiario: fogge di 
abiti e qualità di panni che potevano 
essere portati dagli uni e non dagli altri, 
in modo che anche dall 'esterno stesso 

1 8 4 4 

QUARTA ESPOSIZIONE D'INDUSTRIA E DI BEILE ARTI 
A L R E A f . V A L E N T I N O 

GIUDIZIO 
DILLA 

REGIA CAMERA DI AGRICOLTURA E DI COMMERCIO 
DI TOIUNO 

E 

N O T I Z I E 
S U L L A P A T R I A I N D U S T R I A 

c o w i u n 

D A C A R L O I G N . G I U L I O 

•CLVIOH CENTRILE 

Torino — Dilla Stamperia Bruir. 

si poteva avere una idea della composi-
zione sociale del paese. Potrebbe sem-
brare questa una divisione in caste, ne-
gativa ed opprimente, in vista di una 
dinamica propulsiva della società nel 
medioevo piemontese e torinese? Forse. 

Tardi sono gli Statuti datisi da queste 
associazioni d'arti e mestieri, facendo 
risalire il più antico al secolo XVII, 
che mi riprometto di esporre insieme ad 
altri che mi venga fat to di trovare; ma 
che esistessero i raggruppamenti artigia-
nali l 'abbiamo già constatato, e possia-
mo ancora comprovarlo in base a testi-
nianze e resoconti di antichi eventi e 
documenti archivistici. Sfogliamo per 
esempio ancora gli Ordinati del Comu-
ne di Torino all 'anno 1574, e tra la con-
citazione delle delibere prese con mesi 
di anticipo in occasione della venuta in 
questa città di Enrico III di Valois, il 
neo eletto re di Francia, troviamo una 
precisa elencazione dei doveri di con-
tribuzione agli addobbi per le diverse 
categorie artigianali, a ciascuna delle 
quali era imposto di tapizzar con frasche 
un ben delimitato tratto del percorso 
del corteo reale. Per primi sono nomi-
nati i minusieri, seguiti dai maestri di 
legname, i muratori, gli speronari, i sei-
lari, i serraglieri, i ferrari , i maniscalchi, 
gli ortolani, i testori di tela, i pellet-
tieri, i rettagliatori, i pelleteri, i pelliceri, 
i sartori, i calzolari, gli aifaytatori, i 
doreri, i librai, i profumieri , i barberi , 
gli armareri , gli sparari , gli spetiali, i 
mercanti (Arch. St. Comunale Ordinati 
1574 f. 31 v.). Gli insolventi sarebbero 
stati colpiti da una « multa di 25 lirre 
e interdition da gli offitii loro ». 
D'altra parte l 'antica toponomastica cit-
tadina è interessantissima al riguardo, 
e sta ad indicare la distribuzione zonale 
e stradale delle varie attività, di cui oggi 
si mantiene il ricordo solo in pochissime 
vie, come quella degli Stampatori, dei 
Mercanti (di panni), ecc. 

La circa trentennale occupazione fran-
cese del Piemonte e di Torino nel se-
colo XVI, la demolizione di tante chiese 
hanno disperso molte memorie della 
vita medievale cittadina; ma Emanuele 
Filiberto al suo rientro nello stato avito, 
volendo ricostruire le forze di lavoro, 
fu molto favorevole alla costituzione o 
ricostituzione di società artigianali, che 
tra gli scopi loro ponevano anche quelli 
benefici e assistenziali, nonché quelli 
religiosi: su questi il duca voleva posto 
l 'accento a scopi controriformistici, e 
come mezzo di ricostruzione morale del 
popolo e dei suoi costumi paurosamente 
decaduti. Il duca riteneva inoltre tali 
associazioni utili per il miglioramento 
dell ' industria e perché facilitavano in-
sieme quella vigilanza, direi ingerenza. 
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«<i - » KWMKÔ  tiukcw ft Offi t!R««lt« 
JF .lut IXtitii cr bn UHk 

VfjtutvnfiinK'.UtaRr-' I . A M Ì H 
. hv v ffrme* tam" 

«ffe «Ms#» e 
f-lpwtm HawfVfr*. *•• «.' K 

<w • fuafw&aMcj :«„!,„, 

Frammento 
degli statuti della Società 

di S. Giovanni Battista, 1417 
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sovrana in momenti di illuminato asso-
lutismo ricostruttivo. 
Nel 1560 viene perciò istituita la Giun-
ta dei Cognitori Giudici e Soprainten-
denti con a capo il Gran Cancelliere e 
con la presidenza dell'Arcivescovo, le-
gando così direttamente le alte gerarchie 
laiche ed ecclesiastiche alle forze pro-
duttive della città. Con lo stesso intento 
benefico religioso e produttivo veniva 
fondato l'Albergo di virtù, basato non 
sulla pura carità degradante e favorente 
l'ozio, ma sull'avvio al lavoro dei bam-
bini derelitti. Carlo Emanuele I perfe-
zionò nei suoi ordinamenti tale istitu-
zione, nel 1587, per fare di quell'Alber-
go di virtù un seminario di nuove forze 
di lavoro, specie nel campo delle arti 
meccaniche e nella lavorazione dei vel-
luti di seta, mentre nel 1582 aveva reso 
obbligatoria per l'artigiano l'iscrizione 
alla matricola dell'arte o del mestiere 
prescelti. 

Questo collegamento tra corporazione 
d'arte, autorità sovrana e religiosa si 
mantenne nel tempo e forse ha rappre-
sentato una delle ragioni di coesione 
del popolo piemontese con il sovrano, 
dal quale ricevevano impulso, senza es-
sere ostacolate nel libero svolgimento 
di quella evoluzione interna inerente ad 
ogni società, per il migliore persegui-
mento dei suoi scopi. 
All'inizio dell'era riformistica, con Car-
lo Alberto, certi privilegi divennero ana-
cronistici e antisociali nei confronti del-
la libera iniziativa e della libera scelta 
del lavoro da parte di chiunque voglia 
imprendere un'attività, senza dover pas-
sare sotto le forche caudine di un mono-
polio corporativo. 

Dalle antiche associazioni d'arti si enu-
cleano allora i forti contenuti sociali ca-
ritativi che avevano presieduto insieme 
a quelli di carattere professionale di ca-
tegoria, giuridici e di privilegi, al costi-
tuirsi della compagnia, e si trovano 
pronti per configurare quelle Pie asso-
ciazioni con scopi prettamente assisten-
ziali, di solidarietà verso coloro che, 
già esercitanti lo stesso lavoro, si tro-
vano nella impossibilità di continuarlo 
o per vecchiaia o per malattia, e sono 
bisognosi di soccorso. Queste Pie unio-
ni, associazioni, leghe ecc. costituiranno 
quel capitale morale della società popo-
lare torinese che sarà vanto di questa 
città, e oggetto di ammirazione di viag-
giatori e sociologi; da questo ambiente, 
come non ultima ragione, usciranno 
quelle grandissime figure della carità 
umana e cristiana che si propone la co-
struzione morale e civile della gioventù, 
o il suo recupero sociale, attraverso il 
lavoro artigianale; figure che hanno illu-
minato tutto il secolo XIX e le cui isti-
tuzioni nulla riesce a scalfire. 
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La critica moderna sta rivedendo l'arte 
dell"800 fuori dagli schemi che avevano 
confinato quelle testimonianze sotto l'eti-
chetta di arte accademica, e suggerisce 
un'ottica ora diversamente legata alla 
storia di quegli anni. A Torino, al cen-
tro di questa rivalutazione, si discute 
l'opera di Pelagio Palagi, artista attivo 
dal 1832 al '57 per i Reali Palazzi e 
organizzatore di una cultura artistica 
singolarmente europea. In questo senso, 
dopo una prima mostra a Bologna (apri-
le-giugno 1976), si è voluto documen-
tare quel momento esponendone una 
scella nel Palazzo Reale di Torino, che 
vide Palagi architetto scultore e pittore 
incaricato da Carlo Alberto di un'ampia 
ristrutturazione di quegli ambienti '. In 
conclusione è emersa l'intelligenza di un 
taglio decorativo e di un mestiere sensi-
bile e al massimo agguerrito, come vero 
e proprio risultato portante. Era in fon-
do la qualità significante ed essenziale 
anche all'architettura del Palagi, e con 
questa disposizione alla sperimentazione 
egli finirà per sostenere una nutrita équi-
pe di esecutori, con idee nuove. È facile 
valutarlo, confrontando alla mostra i di-
segni preparatori e poi nello stesso Pa-
lazzo i bronzi e i mobili realizzati, i 
soffitti intagliati e dorati, i pavimenti ad 
intarsio. Lo stile proposto era quello 
neoclassico, come si addiceva ad appar-
tamenti di rappresentanza, mentre a Rac-
conigi la scelta si era orientata verso il 
neogotico e per gli interni il neoegizio. 
L'alternativa rappresentava in sostanza 
la faccia di un unico revival, che riguar-
dava il repertorio degli stili antichi con 
criticismo (appoggiandosi agli originali 
collezionati con attenzione intelligente e 

10 dimostrano le raccolte dello stesso 
Palagi, che includevano esemplari della 
scultura greca, reperti egizi, etrusco-
italici, romani e medioevali). Gli stili 
erano utilizzati non in contrapposizione, 
ma piuttosto come proposte equivalenti, 
adattandoli di volta in volta alle varie 
tipologie: si riscopriva la misura e il de-
coro sicuro, pausato, per i fregi alla gre-
ca ed i ritmi del classico, attingendo dal 
sotico il senso romantico e visionario che 
11 primo Ottocento in particolare aveva 



individuato in quei modelli, indicandoli 
come perfettamente adatti alle cappelle 
(come nel caso di Altacomba), o per i 
castelli, le serre e i pinnacoli dei giardi-
ni, abbinati alle ' rovine nell'ambito 
appunto del gusto pittoresco e dei suoi 
divertimenti colti ed arrischiati. 
E vale la pena di ricordare a questo pun-
to che il Milizia, nei suoi Principi di 
architettura civile, discutendo degli 
' Edifici della maggiore sublimità ', ave-
va avvertito: « Si può ritenere il buono 
della gotica, e innestarlo facilmente col 
bello della greca, che è la vera Archi-
tettura ». 
L'apporto del Palagi era stato dunque 
significativo. Egli era arrivato a elabo-
rare, per la città di Torino, entro l'al-
ternativa del bizantino-neogotico-neo-
classico, la stessa tipologia della chiesa 
che era allora al centro di una pianifica-
zione urbanistica importante, quella del 
Borgo Nuovo, dove le palazzine della 
borghesia erano previste nell'area verde 
di un giardino, ancora oggi pienamente 
conservato2. 
Il repertorio degli stili cosi' indagati esi-
geva allora un controllo sempre più at-
tento ed esigente nei riguardi della per-
fezione tecnica, secondo l'ideologia e la 
prassi delle Arts and Craft inglesi, che 
avevano finito per legare sempre di più 
l'architettura ai manufatti, unendo pro-
gettazione ed esecuzione, in particolare 
decidendo il rapporto dei mobili e delle 
boiseries come arredo che sarà sempre 
maggiormente presente alle Esposizioni 
Universali. Per queste scelte le esigenze 
divulgative derivate dalla rivoluzione 
industriale saranno determinanti. 
Nel caso dell'ambiente torinese degli 
anni dal 1830 al '50, ancora ci si muo-
veva al servizio di una élite, per i castelli 
reali e per le ville della borghesia, aper-
te queste ultime a modificare il paesag-
gio urbano (nel Borgo Nuovo, lungo il 
Corso Vittorio Emanuele e ancora nel 
raccordo della Gran Madre con l'arteria 
fluviale3); per altro il Palagi, era attivo 
in quei decenni esclusivamente per la 
corte, con risultati di primo piano, ad 
opera di intagliatori e ' minusieri ' su 
cui gli studi più recenti della Matteucci 
e della Bandèra-Gregori hanno giusta-
mente insistito, (mentre per la pittura è 
stata determinante l'analisi del Grandi 
e della Dalmasso). Va detto soprattutto 
per i protagonisti di quella decorazione 
che, a contatto con Palagi la loro opera 
era sempre di un livello eccezionale, ap-
punto quanto a mestiere, mentre in pro-
prio risulteranno eclettici e tanto meno 
rigorosi. 
Per parte sua il Palagi aveva rielabo-
rato non solo idee dedotte da modelli 
che ormai circolavano per tutta Europa, 
attingendo alla trattatistica inglese e a 
quella francese, forte degli esempi del 
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neoclassico bolognese, romano e mila-
nese, a favore di un monarca che ambi-
va essere in linea con gli atteggiamenti 
figurativi alla moda, ma era riuscito a 
legare le fila più aggiornate del nuovo 
gusto anche rispetto ai precedenti del 
barocco classico, che nella reggia tori-
nese contava esempi di puro Seicento, 
fino alla conclusione liberissima di Ju-
varra e di Benedetto Alfieri, dimostran-
do anche in questo caso una sensibile 
intelligenza retrospettiva. 
Le fonti di quelle idee erano gli inglesi 
Walpole e Wedgwood, Flaxman e Pu-
gin e Thomas Hope, dalla Francia Per-
d e r e Viollet-le-Duc. L'idea del gotico 
crescerà poi anche in Piemonte con il 
gusto del restauro, di fronte ai castelli 
antichi, oppure consigliando esempi di 
gotico rustico per il villaggio di Pollen-
zo, mentre le margherie e le serre di 
Racconigi saranno direttamente legate 
alla più esclusiva e raffinata cultura 
inglese. 
Di fronte al Palagi che si impegnava a 
concretare soprattutto un mestiere ele-
gante, al massimo controllato anche 
nelle punte più fastose, progettando idee 
alla gotica anche per la chiesa di San 
Lorenzo, o per decorazioni magari non 
attuate, come nel caso della facciata 
del Palazzo Reale, dove non a caso sarà 
realizzata unicamente la cancellata, an-
cora va ricordato come il Medioevo ve-
nisse riscoperto, per altra parte, piutto-
sto sotto un profilo di storia civile: e il 
De Sanctis avvertirà nel 1866 quale 
ruolo avessero rivestito i quadri storici 
del D'Azeglio per rievocare una precisa 
« storia » ad uso degli italiani del suo 
tempo: « Erano la disfida di Barletta. 
Erano la Battaglia di Legnano. Erano i 
brindisi del Ferruccio innanzi la Batta-
glia di Gavinana ». Si cercavano « le 
tradizioni e la carta della nostra nazio-
nalità, una più chiara coscienza di noi 
stessi, le testimonianze e i documenti 
del nostro valore e della nostra gran-
dezza ». « Milano accorreva ogni anno 
all'Esposizione di Brera, e vi trovava un 
nuovo quadro di D'Azeglio, e vi trovava 
sotto gli occhi dell'Austria un nuovo 
frammento della grandezza nazionale, 
una nuova protesta contro la domina-
zione straniera ». 
Prima di questo risultato ' civile ', mo-
ralistico e politico, lo stile gotico era 
stato proposto unicamente sotto il pro-
filo dell'erudizione, in ambito dell'arte 
dei giardini, e fin dal 1787 Giuseppina 
di Lorena vedova di Vittorio Amedeo 
principe di Carignano, iniziando la tra-
sformazione della parte centrale del 
parco di Racconigi in un giardino all'in-
glese, ne aveva affidata l'esecuzione al-
l'architetto Pregliasco, che aveva previ-
sto l'inserimento di alture appunto ri-
chieste dagli schemi inglesi, con piccoli 



edifìci in stile gotico e insieme alla 
chiesa gotica una moschea e casette ru-
stiche e grotte4 , il seguito della genera-
zione del Palagi, includendo in una 
nuova considerazione gli artigiani locali, 
finirà per avviare il trait-d'union verso 
un livello più popolare, liberandosi dalla 
erudizione pura. Tra poco il gusto di 
quegli stili sarebbe passato come ele-
mento vivo per una figurazione al ser-
vizio della borghesia, per le ville e per 
i palazzi della Torino 1850. Come ha 
avvertito Roberto Gabetti, in Piemonte 
« la crisi ideologica, riscontrata nei pic-
coli centri, come nelle capitali italiane, 
ebbe autonome elaborazioni rispetto a 
quelle europee, durante tutto il Risorgi-
mento. L'illuminismo popolare legato al 
concetto borghese di progresso, si dif-
fondeva fino a non avere alternative o 
contrasti a cavallo di ogni frontiera e 
del secolo fra Ottocento e Novecento » \ 
E in seguito, con il crescere dell'eclet-
tismo, si manifesterà per l'architettura 
e la decorazione una specifica attenzione 
per disponibilità alla ricerca, che sarà 
decisiva a Torino per mano del Promis 
e poi di Antonelli. 
Nei primi decenni tutto era legato an-
cora ad una metodologia di élite, e il 
riferimento culturale più frequente si 
ritrova non a caso nei repertori dell'ar-
chitettura da giardino o in quelli dedi-
cati all'arredo. In questo tessuto Palagi 
aveva introdotto una tensione rara, evi-
dente soprattutto nella scultura e nei 
mobili; per la pittura e in particolare i 
ritratti, apprezzati da Stendhal, cosi in-
dagati e sensibili, è chiara l'aderenza 
agli ideali della borghesia, limiti com-
presi, ed era questo il suo merito. Cosi 
egli si era distinto tanto dal neoclassico 
Camuccini, quanto dal più moderno 
Hayez. 
Anche a Torino, oltre il giro della corte, 
erano ormai vivissime le esigenze di una 
borghesia imprenditoriale che agiva co-
me committente; ad essa spettavano i 
palazzi e le piccole ville del Borgo Nuo-
vo, in Via della Rocca e Piazza Maria 
Teresa. 
Da questa dimensione più accostante si 
diramavano le fila di un romanticismo 
senz'altro colto ma certamente meno 
erudito e più curioso: contavano i rap-
porti con la cultura europea, confron-
tata e piegata a ideologie e ad un'ottica 
che ormai, dopo la pittura storica, pre-
sto avrebbe fatto le sue scelte fra la 
pittura di paesaggio e il ritratto, magari 
quello di gruppo. Si faceva strada una 
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maturazione conclusiva, che sarà decisa 
dal realismo. 
Per le stesse piazze di Torino l'idea del 
monumento vedrà un rivolgimento nor-
mativo: e si avrà il passaggio a una 
idea di commemorazione intravvista al 
pari di un revival di tempi lontani, fino 
a risultati emblematici, autentici pezzi 
di bravura, quasi lettura di un brano di 
storia patria: il monumento del Palagi6 

per il Conte Verde, in Piazza del muni-
cipio (1841), e quello del Marocchetti 
per Emanuele Filiberto (1838) in Piaz-
za San Carlo, rivestono appunto questo 
significato. 
In questo senso giustamente, alla mo-
stra del Palagi, il Museo Civico di 
Torino ha affiancato una piccola espo-
sizione concentrata sulla produzione 
figurativa che faceva capo all'Accade-
mia Albertina diretta dal 1834 dal Pa-
lagi e poi dall'architetto Ferri7 . Sono 
stati inclusi paesaggi del De Gubernatis 
e del D'Azeglio, e opere tanto meno 
note come il dipinto che rievoca la 
' Vestizione di Umberto II ' del Biscar-
ra o il ' Voto alla Consolata ' dell'Au-
gero. Ma accanto ai contributi della pit-
tura storica, cresceva l'apporto di Carlo 
Marocchetti decisivo in ambito roman-
tico. È questa la parte che vorremmo 
sottoporre ad un visitatore attento, che 
seguisse confrontando le schede re-
datte con filologia esattissima da Ro-
sanna Maggio Serra per la pittura i 
disegni e le incisioni, e per la scultura 
da Daniele Pescarmona. Il confronto tra 
il primo progetto del monumento a 
Emanuele Filiberto e l'opera realizzata 
per la Piazza San Carlo, qualifica que-
sto risultato emblematico della cultura 
di quegli anni, e l'opera risulta ancora 
oggi un riferimento simbolico puntuale 
con cui 1"800 aveva concluso l'idea ur-
banistica del Castellamonte e l'inseri-
mento di Filippo Juvarra. 
Marocchetti, richiesto assiduamente dal-
la corte inglese, aveva collocato a Lon-
dra il suo monumento a Riccardo Cuor 
di Leone accanto al palazzo del Parla-
mento, riuscendo ad accordarsi in quel-
la vicinanza per un'adesione sensibile 
agli ideali eroici di un'epopea nazio-
nale. Il modello per il monumento tori-
nese, ora esposto, era stato rifiutato da 
Carlo Alberto forse perché troppo ro-
caille, ed era stato rielaborato dallo scul-
tore a favore di un risultato tanto più 
monumentale: le idee del barocco e del 
neoclassico vi saranno fortemente in-
nervate, con un esito che si può or-
mai definire eclettico, e ad una data 
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molto precoce, 1838. Andava oltre la 
plastica del Palagi, che aveva atteso al 
capolavoro del suo Conte Verde, cosi' 
arcaistico, nel 1841. 
È importante dunque che si sia orienta-
ta l'attenzione oltre l'indagine amplis-
sima volta ad illuminare l'opera del 
Palagi, fino ad includere il Vela e il suo 
verismo autentico. Dopo i successi del 
Marocchetti per i castelli e le corti 
europee, da Aglié a Torino a Versailles, 
da Vaux a Londra a Glasgow, Vela 
apriva una strada nuova. 11 monumento 
da lui dedicato nel 1861 alle Due Re-
gine, nella chiesa della Consolata, ri-
traeva le due figure al vero, compreso il 
loro inginocchiatoio stile Carlo X. Due 
parvenze nell'ombra della cappella, in 
posa, come in un quadro vivente, emer-
gente la qualità dei pizzi, da toccarsi. 
Ad una data di poco precedente, nel 
1856, egli aveva atteso alla Tomba Pal-
lestrini ora ricomposta ed esposta alla 
Galleria d'Arte Moderna; il gruppo ac-
cenna a precorrimenti fine secolo, ma 
riesce essenzialmente concreto nella ca-
duta delle pieghe, indicazione autografa 
e verista, accanto alle ali prestigiose, 
alla dolcezza dei volti. 
Il percorso di Vela si concluderà nel 
1882 con l'altorilievo per le ' Vittime 
del lavoro ', dopo le commissioni dei 
monumenti torinesi dedicati a Cesare 
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Balbo e all'Esercito Sardo. Esponendo a 
Zurigo quel suo capolavoro, lo scultore 
avvertiva: « Feci quest'opera senza 
averne avuta la commissione, né l'idea, 
da nessuno ». Ormai la strada era quel-
la dell'umanitarismo tolstoiano, soste-
nuto con impegno politico e civile e un 
nuovo linguaggio figurativo. 
Nel decennio precedente, considerata la 
novità di quegli intenti, si era preferito 
a Vela, in occasione del monumento a 
Camillo Benso di Cavour per la piazza 
Carlina, il rivale Giovanni Dupré, il 
quale insisterà per un impianto allego-
rico, idealizzante e celebrativo. Solo nei 
bassorilievi di base, ora bisognosi di re-
stauro, il rilievo aveva accennato ad una 
indagine realistica con ritratti attuali, 
per Mazzini, Cavour, Vittorio Emanue-
le II, come nelle litografie di quegli 



anni. Il rapporto era con le monete, un 
riferimento che si può parimenti valu-
tare confrontando alla mostra della Gal-
leria d'arte moderna il materiale riunito 
dalla Dr. Anna Serena Fava; esse ricon-
ducono ad occasioni celebrative, per il 
r i tomo di Vittorio Emanuele I, nel 1814, 
e poi nozze reali e abdicazioni, ma an-
che la gara di miglioramento delle razze 
equine, per un esemplare ordinato da 
Gioachino Cordero di Roburent, il re-
stauro dell'Accademia di Belle Arti, fe-
ste dell'Associazione Agraria, 1842, o 
per l 'Istituto di Arti e Mestieri, e anco-
ra in onore di Bodoni tipografo, di sto-
rici e scienziati. Ormai l 'ambiente inclu-
deva, anche per le arti figurative, un 
giro tanto oltre quello della corte; inter-
ferivano ormai interessi dell'età mo-
derna. 

NOTE 

1 II catalogo edito a Bologna in occasione della 
mostra « Pelagio Palagi artista e collezionista », 
Bologna, Museo Civico aprile-giugno 1976, ediz. 
Grafis, dopo una premessa di Gian Carlo Cavalli, 
ha offerto un Regesto, della vita e delle opere, 
e l 'Autobiografia dal manoscritto dello stesso Pa-
lagi (Bologna, Bibl. Comunale dell 'Archiginnasio, 
pp. 11-29), con saggi critici di Renzo Grandi , Un 
pittore tra Rivoluzione e Restaurazione; Anna 
Maria Matteucci, Scenografia e architettura nel-
l 'opera di Pelagio Palagi; Luisa Bandera Gregori, 
Palagi ornatista e arredatore; Franca Dalmasso, 
Pelagio Palagi nel Palazzo Reale di Torino e 
notizie relative a Racconigi; Daniele Pescarmona, 
Pelagio Palagi scultore; Giorgio Gualandi , Il Pa-
lagi collezionista; Giorgio Gualandi , La colle-
zione greca; Cristiana Morigi Govi, La collezio-
ne etrusca; Daniela Corlaita Scagliarini, La col-
lezione romana; Franco Panveni Rosati, La col-
lezione numismatica; Silvio Curto-Elisa Fiora, 

La collezione egizia; Laura Laurencich Minelli, 
La collezione precolombiana; Paola Torre, La 
collezione cinese; Lucia Caterina, La collezione 
islamica; Carlo Volpe, La collezione medievale e 
moderna; Livia Follo, I problemi di conservazio-
ne (pp. 31-446); Bibliografie (pp. 447-457). 
Per la mostra torinese la riedizione del catalogo 
a cura della Città di Torino, Assessorato per la 
cultura, Museo Civico, novembre 1976, febbraio 
1977, ha tenuto conto anche maggiormente del 
ruolo dell'artista nei riguardi delle residenze reali 
torinesi, pertanto ai saggi del catalogo bolognese, 
oltre una nota introduttiva di Silvana Pettenati e 
Rosanna Maggio Serra, Conservatori del Museo 
Civico di Torino, era affiancato un Itinerario per 
le Sale del II piano di Palazzo Reale, sede della 
mostra stessa, a cura di Pierluigi Gaglia (che ha 
completato le notizie di Clemente Rovere, Descri-
zione del 1868 e l 'itinerario del Catalogo-Mostra 
del Barocco, 1963), seguito da una traccia per il 
Palagi pittore, di Franca Dalmasso, che già nel 
catalogo bolognese aveva sostato su Palagi pittore 
con l 'apporto di notizie inedite, da documenti. 
2 A questo proposito, per il risultato che sarà 
attuato in stile neoclassico in corrispondenza del 
progetto della chiesa di San Massimo, portata 
avanti dall 'arch. Carlo Sada, si c f r . L. TAMBU-
RINI, La chiesa di San Massimo, in « T o r i n o » , 
n. 4-5, luglio-ottobre 1969 (contributo impor-
tante documentario e critico); e ora le schede 
e l a b o r a t e d a A . M . MATTEUCCI, C a t . c i t . 1976: 
e a n c o r a c f r . A . GRISERI, R. GABETTI, Archi-
tettura dell'ecclettismo. Saggio su Giovanni Schei-
lino, Einaudi, Torino 1973. 
3 Per la Gran Madre, cf r . oltre il contributo di 
L . TAMBURINI, in « T o r i n o » , n . 2 , 1969, il 
contributo in «S tud i Piemontesi», 1976, voi. V, 
fase. 2 di C. BERGERON, La piazza Vittorio Ve-
neto e la piazza Gran Madre di Dio. 
4 Per Racconigi cfr. N. GABRIELLI, Racconigi, 
Ediz. Istituto Bancario San Paolo in Torino, 1974, 
e ora in Cat. cit., Bologna-Torino 1976-77, i 
contributi di A. M. Matteucci e di F. Dalmasso. 
5 ROBERTO GABETTI, i n Architettura dell'eclet-
tismo, op. cit., 1973, pag. 145 e 165, che rinvia 
per questi temi alla trattazione esauriente di 
E . PASSERIN D'ENTRÈVES, Ideologia del Risorgi-
mento, Ottocento, in Storia della letteratura ita-
liana, voi. VII , Milano 1969. 
6 Sulla scultura del Palagi vedi il contributo di 
D . PESCARMONA, in C a t . c i t . , B o l o g n a - T o r i n o . 
7 Città di Torino - Assessorato per la cultura -
Museo Civico, Artisti piemontesi al Museo Civico 
1830-1857, Galleria Civica d'Arte Moderna, 
febbraio-marzo 1977. Presentazione critica di RO-
SANNA MAGGIO SERRA. S c h e d e c r i t i c h e p e r gl i ar t i -
sti e le opere, bibliografie, a cura di ROSANNA 
MAGGIO SERRA e D A N I E L E PESCARMONA. 
Referenze fotografiche; figg. 1 e 8, fot . di reper-
torio; figg. 2 e 12, fot . Museo Civico di Torino; 
figg. 4, 5, 6, 7, 9, 10, 11 e 13 fot. Sergio Tira. 
Torino. 

Va ricordato a conclusione il contributo di 
due importanti tavole rotonde organizzate dal-
l 'Assessorato per la Cultura e dal Museo Civico 
di Torino, in particolare da Rosanna Maggio 
Serra, dedicate a Ottocento Piemontese - L'Età di 
Carlo Alberto. La prima, 3 febbr. 1977; Storia 
civile e culturale, con la partecipazione di Gian 
Mario Bravo, Narciso Nada, Ettore Passerin 
d'Entrèves, Giuseppe Ricuperati; e la seconda, 
24 febbraio 1977; Arte, architettura e decora-
zione, con la partecipazione di Luisa Bandera 
Gregori, Andreina Griseri, Alvar Gonzales Pala-
cios, Anna Maria Matteucci, Franco Rosso, che 
ha sottolineato molto opportunamente e con ric-
chezza al massimo puntuale per parte di Gonza-
les Palacios e della Bandera Gregori, il livello 
europeo per le fonti culturali del Palagi; e per 
parte della Matteucci e di Franco Rosso la parti-
colare problematica accezione di Palagi archi-
tetto-decoratore. 
Per parte di Franco Rosso si è sottolineata la 
differenza del Palagi rispetto al Melano, per cui 
cfr pure A. Griseri, R. Gabetti , Architettura del-
l'eclettismo, op. cit., Torino 1973, p. 59 e pa-
gine 26-29, tenendo presente che si trattava di 
un cantiere attivo con disegni di cui alcuni noti 
sono sicuramente del Palagi (e si vedano le 
schede della Matteucci), ma probabilmente, co-
me ha sottolineato il Rosso, risolti dal Me-
lano, in alcune occasioni che andranno ancora 
indagate, presentando il Melano rispetto al Palagi 
soluzioni di diverso risultato costruttivo. 



Turismo e vacanze, temi all 'ordine del 
giorno per l 'economia nazionale che nel 
turismo appunto ha una delle voci mag-
giormente attive tanto da risanare, al-
meno in parte, paurosi deficit di altri 
settori della bilancia commerciale. Per 
Torino poi, turismo e vacanze segnano 
nei primi mesi dell 'anno un motivo di 
attrazione con la esposizione — svoltasi 
dal 24 febbraio al 4 marzo 1977 — 
giunta alla XI edizione sotto la dizione 
ufficiale di Salone internazionale delle 
vacanze del turismo e dello sport. Come 
già nelle precedenti occasioni il pubbli-
co è accorso numerosissimo nel palazzo 
di Torino-Esposizioni dimostrandosi sen-
sibile e interessato a tutto quanto riguar-
da il godimento delle vacanze e del 
tempo libero. 
La mostra disposta, tra aree interne ed 
esterne, su 45 mila metri quadrati con 
500 espositori in rappresentanza di 25 
paesi ha consentito agli operatori econo-
mici di « tastare il polso » al grande 
pubblico sugli orientamenti, le tenden-
ze e le scelte per la prossima stagione 
estiva ed ha svolto un utile servizio so-
ciale per tutta l 'I talia, ma in specie per 
l 'Italia settentrionale che registra il più 
alto potenziale turistico del paese. 
Articolata in diversi padiglioni, la mo-
stra ha particolarmente illustrato temi 
differenti quali: il turismo in genere, 
campeggio con le tende le attrezzature 
e gli accessori, il Caravanning, i carrelli 
di ogni tipo, il ciclo-motociclo e fuori-
strada, la nautica con le imbarcazioni 
a vela e motore attrezzature ed acces-
sori, le piscine e gli impianti sportivi 
ed infine le case prefabbricate ed i bun-
galow. 
Prima di iniziare una sia pur sommaria 
esposizione di quanto è stato presen-
tato al pubblico merita ricordare che nel 
quadro dell 'andamento economico gene-
rale il turismo nell 'ultimo anno ha regi-
strato alcuni incrementi rispetto a quel-
lo precedente nonostante le ripercussio-
ni del caro benzina. Nel 1975, ultimo 
anno di cui si posseggono i dati com-
pleti raccolti dall'ISTAT, si sono avuti 
42 milioni 619 mila arrivi negli alberghi 
e nelle case con un complesso di 291 
milioni 383 mila presenze. Se si restrin-
ge la ricerca del dato ai soli stranieri 
gli arrivi sono stati 13 milioni 234 mila 
con un aumento del 6 % e le presenze 
73 milioni 981 mila con un aumento 
dell 'I % . Secondo i dati ufficiali dispo-
nibili fino ad oggi nel 1976 la domanda 
turistica ha mantenuto le sue posizioni 
malgrado i notevoli aumenti dei costi 
di gestione dell 'auto e dei prezzi degli 
esercizi pubblici. 
Resta da dire che, tenuto conto di tutto, 
una lieve contrazione del movimento 
turistico interno dovuta ad evidenti ra-
gioni di economia è stata compensata da 

una pressoché uguale espansione del 
numero dei turisti stranieri, cosa quanto 
mai utile per l'implicito afflusso di mo-
neta estera. In termini assoluti negli al-
berghi italiani un turista su tre è stra-
niero e nelle sistemazioni extra alber-
ghiere uno su sei. Il fatto lascia agli enti 
preposti ed agli imprenditori turistici 
ampio campo di azione organizzativa 
per richiamare in Italia un numero an-
che maggiore di stranieri, puntando per 
esempio sulla evoluzione del costume e 
sulle solide tradizioni campeggistiche di 
alcuni paesi europei. D'altra parte pro-
prio il settore del campeggio di anno in 
anno si sviluppa e migliora ottenendo 
consistenti risultati. 
Appena varcati i cancelli della mostra 
nel I padiglione i visitatori hanno os-
servato una grande carta geografica del-
l 'URSS che nel 60° anniversario della 
rivoluzione di ottobre ha voluto porre 
l 'accento pubblicitario sullo sviluppo 
turistico del paese, fors 'anche per emu-
lazione con le celebrazioni del bicen-
tenario della indipendenza americana 
dell 'anno scorso. Altre nazioni erano 
presenti con richiami gigantografici, il 
Belgio, il Portogallo, la Iugoslavia, 
Israele, la Tunisia, l 'Egitto, la Spagna, 
l 'Ungheria e San Marino. Una citazione 
a parte merita la Romania, cosi grave-
mente colpita dal terremoto poco dopo 
la conclusione della mostra, che ha pre-
sentato aspetti del suo paese in una 
suggestiva successione di fotocolor gi-
ganti di albe e tramonti indimenticabili, 
in una esposizione di oggetti assai pre-
gievoli di artigianato presentati da ra-
gazze indossanti pittoreschi e colorati 
costumi. 
Varie regioni italiane hanno voluto 
presentare a Torino stands di molto ri-
chiamo come la regione Campania, il 
Lazio, gli Abruzzi, l 'Alto Adige e non 
sono mancati gli inviti alla grande sta-
gione balneare sulle spiagge Venete, da 
Sottomarina a Caorle da lesolo a Bi-
bione. Anche la Sicilia ha ricordato le 
bellezze di Messina, Catania e Taormi-
na, gli azzurri richiami delle isole Eolie 
ed anche gli stands di singoli campeggi 
come quelli di Pra delle Torri nei pressi 
di Caorle, di Baia Domizia, della spiag-
gia del Cavallino fronteggiante Venezia 
hanno offerto suggestive visioni di vita 
marina o montana, delle attrattive in-
somma dell 'aria aperta. 
Le agenzie turistiche presenti in massa 
hanno sollecitato l 'attenzione del pub-
blico con proposte di viaggi verso mete 
vicine e lontane piene di seduzioni e 
talune anche assai convenienti. Merita 
ricordare l 'angolo della Unione naturisti 
italiani che, pur in dimensioni ridottis-
sime, ha voluto propagandare gli scopi 
della istituzione con fotografie in cui 
campeggiavano figure di intere famiglie 





In alto a sinistra: 
// Palazzo 
di Torino Esposizioni 
mentre era in corso 
l'allestimento 
di Expovacanze '77. 

In basso : 
/'/ settore 
del caravanning 
e delia nautica 
ha offerto una quantità 
di proposte pratiche 
che sono molto 
piaciute al pubblico. 

A destra : 
in un caravan 
di questa portata 
sono raccolte 
tutte le comodità 
che può offrire 
una grande villa. 
Può ospitare 
da sei ad otto persone. 

integralmente nude su spiagge isolate 
del Nord (merita ricordare che in fatto 
di naturismo Torino ha un campo o, 
come loro dicono, un « club » che si 
trova a La Cassa ed è aperto tutto 
l 'anno). 
Il settore della nautica è stato tra i più 
osservati per il fatto che ha offerto pro-
poste che nulla hanno che fare con i 
grandi mezzi il cui valore assomma a 
decine di milioni, ma che invece ha 
esemplificato la produzione italiana di 
imbarcazioni da diporto intesa a soddi-
sfare le richieste di una fascia media 
di utenti. Molto numerose le imbarca-
zioni pneumatiche a motore che sono 
uno dei più validi e usati strumenti per 
le vacanze sui mari. Nel complesso il 
mercato nautico nel '76 ha registrato 
una buona tenuta degli acquisti di bar-
che popolari ed ha presentato una buo-
na ripresa nella fascia media degli uten-
ti, tanto che c'è da sperare che la nau-
tica nel corso del 1977 possa uscire 
dalle secche di una lunga crisi. 
Altro popolarissimo settore è quello del 
Caravanning con offerte di modelli di 
tutti i prezzi: da quelli ultraeconomici 
acquistabili con sei o sette milioni alla 
grande ammiraglia del « Motor Home » 
con i suoi 10 metri di lunghezza, sei-
otto posti letto, serpentine antigelo per 
tutte le tubature, doppio impianto di 
riscaldamento per viaggi nei paesi artici 
e apparecchio per la fabbricazione di 
cubetti di ghiaccio per i paesi dal clima 
torrido. Quest'esemplare, importato per 
la prima volta in Europa dal Centro Ca-
ravans Rivolese, ha costituito un polo 
di attrattiva della mostra e nessuno si è 

lasciato sfuggire la possibilità di pren-
dere diretta visione del gigantesco mez-
zo, gigantesco anche nel prezzo che 
sfiora i cento milioni. Gli altri modelli 
non sfiguravano certamente nel confron-
to con la « Ammiraglia » ed incontra-
vano anzi il convinto favore del pub-
blico per le doti di maneggiabilità e per 
il prezzo contenuto, pur con l'offerta di 
molti essenziali conforti. 
Le case mobili e quelle prefabbricate 
sono due soluzioni ideali per chi desi-
dera una seconda abitazione da adibire 
esclusivamente al tempo libero od anche 
a residenza fissa fuori città, eludendo le 
cifre giunte a limiti proibitivi di una 
villa tradizionale. Le case prefabbricate 
in materiali pregiati costano certamente 
un poco di più di quelle realizzate in 
economia, ma a lunga scadenza ripagano 
il proprietario della maggiore spesa con 
la durata, con l'economia di esercizio, 
con l'assenza di manutenzioni frequenti 
e costose. 
Il « mare in casa » è il sogno di molti 
e molti cercano di realizzarlo con una 
piscina precostruita da inserire nel giar-
dino o in un vicino prato. Sono molte le 
marche di piscina che danno buona af-
fidabilità dato che la produzione ha rag-
giunto soddisfacenti livelli, alti limiti di 
sicurezza anche per gli isolamenti elet-
trici e il depuramento dell'acqua affidato 
a resine speciali attraverso le quali una 
apposita pompa fa passare l 'acqua che 
perde tutte le impurità. I costi variano 
da alcune centinaia di migliaia di lire 
a qualche milione; nell 'un caso e nel-
l'altro però con risultati sicuri. 
Gli operatori presenti a Expovacanze '77 

non hanno portato importanti novità in 
fatto di attrezzature da campeggio. Le 
tende riproducevano schemi adottati già 
negli anni passati e l'unica vera innova-
zione consisteva in uno speciale doppio 
tetto studiato per aumentare la circola-
zione dell'aria con risultati veramente 
straordinari: quasi 15 gradi di differen-
za tra una tenda normale ed una con la 
nuova intercapedine esposte entrambe 
allo stesso sole. Molti e completi gli at-
trezzi per rendere sempre più conforte-
vole la vita sotto le tende e in genere 
nei campeggi. 
Tra i Caravans merita ricordare la pre-
senza di sempre nuove realizzazioni nel 
settore dei Campers. Per il piccolo tu-
rismo a due ruote in bicicletta o moto-
cicletta i dati sono assai confortanti: 
l'Italia detiene tuttora il primato in fat-
to di motoscooters. I giovani hanno so-
stato con molto interesse dinnanzi alla 
vasta gamma di ciclomotori da cross o 
alle grosse cilindrate destinate al gran 
turismo. 
Il Salone delle Vacanze ha sollecitato 
vivace interesse su tutti i temi riguar-
danti il turismo, compresi quelli già 
trattati durante un incontro operativo 
con le centrali sindacali europee pro-
mosso dalle Regioni italiane e dall'Enit. 
Si sente sempre maggiormente la neces-
sità di creare un organismo comunitario 
per promuovere la cooperazione turisti-
ca a livello europeo. Non è pensabile, 
ed il fatto costituisce un'assurdo sociale 
ed ecologico, che in Europa circa 150 
milioni di persone vadano in vacanza 
tutte nello stesso periodo. Quanto si 
farà per favorire il turismo fuori sta-
gione sarà di indubbia utilità e potrà 
offrire a categorie che possono disporre 
meglio del loro tempo, come per esem-
pio i pensionati, soluzioni altamente 
convenienti. 
In questo panorama di iniziative e di 
realizzazioni ben si inserisce l'organiz-
zazione della conferenza nazionale sul 
turismo voluta dall'onorevole Andreotti 
che ne ha dato incarico al competente 
ministro Antoniozzi. È necessario stabi-
lire una legge quadro che offra sicure 
garanzie di uno sviluppo ordinato ed 
unitario del fenomeno turistico, in modo 
che sia eliminato lo stato di incertezza 
e il pericolo di conflittualità tra lo stato 
e le regioni o tra regione e regione o 
ancora tra enti subregionali interni od 
esterni alle singole regioni. L'avvenire 
del turismo italiano è strettamente legato 
ad una vigorosa politica di difesa del-
l'ambiente che induca sempre maggiore 
correnti di visitatori a venire in Italia. 
Nello stesso tempo occorrerà impostare 
un'azione ad ampio respiro per propa-
gandare all'estero — assai più di quanto 
non si sia fatto sinora — l'Italia turi-
stica. 



LA CAMERA DI COMMERCIO 
DI TORINO 

E L'INFORMATICA 
Bruno Cenato 

Camera di Commercio di Torino: reparto registrazione dati. 

CERVED: ia centrale di elaborazione di Padova. 

Un aspetto caratteristico della nostra 
epoca è sicuramente dato dalla sempre 
maggiore importanza delle attività di 
relazione. Si può anzi aggiungere che 
l'esplosione della loro domanda ha com-
plicato quelle di produzione al punto 
da richiedere per l 'espletamento di que-
ste ultime un sempre maggior numero 
di specialisti proprio nelle attività di 
relazione. 
Tutto diventa ogni giorno cosi' più di-
namico (dalle comunicazioni ai tra-
sporti, dalle informazioni alla propa-
ganda) che per comprenderne l'evolu-
zione e dominarla sembra esservi un 
solo modo: usare la stessa logica e il 
medesimo rigore della tecnologia che 
tale realtà ha originato. In altri termini, 
affiancare ai tradizionali sistemi decisori 
basati sulla impressione e sulla sponta-
neità i metodi retti dalla ragione e nor-
malizzati dalla scienza. 

È chiaro che per far ciò si ha bisogno 
di informazioni oltreché complete, ra-
pide e sintetiche. 11 tempo che trascorre 
dal momento in cui nascono i dati a 
quello in cui sono disponibili le infor-
mazioni è di solito cosi lungo da ridur-
re talvolta a zero il significato e l'uti-
lità delle informazioni stesse, costrin-
gendo l'interessato a soggettive quanto 
velleitarie estrapolazioni. 
Per contribuire a risolvere tale proble-
ma di una tempestiva ed attendibile in-
formazione, la Camera di commercio di 
Torino ha creduto nell'assoluta neces-
sità di arrivare ad una gestione dei dati 
in possesso di tutti gli istituti camerali 
italiani tramite apparecchiature elettro-
niche. Ecco perché è stata tra i primi 
sottoscrittori di capitale della Società 
nazionale di informatica C E R V E D (Centri 
Elettronici Raccolta Valutazione Elabo-
razione Dati), il cui obiettivo è proprio 
quello di creare una rete di centri elet-
tronici avente i nodi nelle singole Ca-
mere di commercio, ogni nodo essendo 
a sua volta abilitato a gestire un grap-
polo di terminali (video-colloquiali o 
semplici teletype) installati presso utenti 
pubblici e privati (residenti nella pro-
vincia di competenza dell'istituto) inte-
ressati a fruire in tempo reale delle in-
formazioni relative ai dati raccolti per 
legge dagli enti camerali, finora dispo-
nibili solo per consultazione diretta dei 
fascicoli. 

LA CERVED 

Nata nel 1974 a Padova su iniziativa 
delle Camere di commercio venete, a 
seguito dell 'assemblea degli azionisti del 
12 aprile 1976 la società C E R V E D ha 
trasferito la sede a Roma presso l 'Union-
camere, aumentando il capitale da 300 



a 780 milioni di lire. 11 Presidente del-
l 'Unioncamere ne è diventato il Presi-
dente. 
Successivamente, numerose adesioni 
hanno portato (il 15 dicembre) alla tra-
sformazione dell 'organismo in « Socie-
tà nazionale di informatica delle Ca-
mere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura », conservando tutta-
via la sigla originaria. Nella stessa occa-
sione, mentre il capitale è stato elevato 
a 2 miliardi, si è voluto rafforzarne il 
carattere « no profit », stabilendo che il 
5 1 % dovrà sempre essere sottoscritto 
dagli istituti camerali. 
Dei 42 attuali azionisti, 34 sono Camere 
di commercio e precisamente quelle di: 
Alessandria, Arezzo, Ascoli-Piceno, Bel-
luno, Brindisi, Cagliari, Catanzaro] Chie-
ti, Cosenza, Cremona, Firenze, Grosse-
to, l 'Aquila, La Spezia, Macerata, Mas-
sa-Carrara, Matera, Padova, Perugia, 
Pescara, Pistoia, Potenza, Reggio-Cala-
bria, Roma, Rovigo, Savona, Siena, 
Torino, Trento, Treviso, Venezia, Vero-
na, Vicenza, Viterbo, più l 'Unione ita-
liana delle Camere di commercio. I soci 
extracamerali sono invece: Associazione 
grossisti del mercato ortofrutticolo di 
Padova, Associazione industriale di Pa-
dova, Banca cattolica del Veneto di 
Vicenza, Cassa di risparmio di Padova 
e Rovigo, Centro studi regionale veneto 
della Camera di commercio di Venezia, 
Centro factoring di Firenze, Consorzio 
zona industriale e porto fluviale di Pa-
dova. A questi stanno per unirsi l'Isti-
tuto bancario San Paolo di Torino e la 
Cassa di risparmio di Torino. 
Hanno poi già fatto richiesta di adesio-
ne altre 10 Camere: Milano, Agrigento, 
Cuneo, Foggia, Imperia, Latina, Messi-
na, Livorno, Siracusa, Vercelli e diverse 
stanno perfezionando i contatti preli-
minari. Quanto agli utenti extracame-
rali essi sono nove: Alitalia, Cassa di 
Risparmio di Padova e Rovigo - Padova, 
Banca cattolica del Veneto - Vicenza, 
Centro leasing di Firenze, Banca Anto-
niana di Padova e Trieste - Padova, 
Intermark spa di Milano, Istituto San 
Paolo di Torino, Cassa di risparmio di 
Torino, Banca popolare di Bergamo. 
Per far fronte ai fu tur i collegamenti da 
parte degli utenti camerali e non, sono 
state recentemente potenziate le centrali 
di elaborazione con un Multiprocessor 
dotato di 524 kW di memoria (1 W : 3 6 
bits), unità a dischi magnetici capaci di 
2.552.292.000 caratteri, governi linea, 
8 unità a nastro magnetico, 3 stampanti 
veloci. Gli impianti degli utenti sono 
composti da minicomputers (32 o 64 kW 
da 16 bits), per la duplice contempo-
ranea funzione di Remote Job Entry 
(anche in spool) e Remote Messages 
Concentration di terminali colloquiali 
video-stampanti e T T Y installati in am-

bito camerale e provinciale, e da termi-
nali colloquiali concentrati da semplici 
Terminal MX. 

SISTEMI INFORMATIVI 

I sistemi informativi già funzionanti 
sono realizzati per un utilizzo on-line 
con terminali colloquiali e / o minicom-
puters. Nel rispetto del carattere della 
Società, sono stati attuati subito quelli 
ritenuti prioritari, vale a dire: 

1) il sistema informativo dell 'anagrafe 
delle imprese nazionali, che dà vita e 
aggiorna continuativamente un archivio 
nazionale delle imprese dell ' industria, 
del commercio e dell 'artigianato. Tale 
aggiornamento viene fatto con Data En-
try on-line real-time dalle stesse Camere 
di commercio, mentre la consultazione è 
libera, trattandosi di informazioni pub-
bliche. Due cifre per rendersi conto del-
l ' importanza del sistema: la sola Came-
ra di commercio di Torino ha iscritte 
nel proprio registro 175 mila aziende, 
mentre la movimentazione giornaliera 
(nuove iscrizioni, modifiche, cessazioni) 
tocca dalle 200 alle 300 posizioni. Il 
servizio più importante del sistema è 
comunque la possibilità di poter avere 
elenchi aggiornati di operatori attivi in 
qualsiasi provincia italiana, distinti per 
attività economica esercitata; 

2) il sistema informativo dei protesti, 
che offre la possibilità di conoscere im-
mediatamente la posizione delle perso-
ne fisiche e giuridiche in ordine ai pro-
testi attuali e storici. Il progetto si 
propone di arrivare ad aggiornare quin-
dicinalmente un archivio nazionale con-
tenente i protesti rilevati negli ultimi 
5 anni. Attualmente i dati immagazzi-
nati partono dal 1974. Si tenga presente 
che il sistema è in grado di produrre 
l 'elenco dei nominativi protestati per la 
prima volta, escludendo cioè i cosiddetti 
recidivi; 
3) il sistema informativo IBIS (Interna-
tional Business Information System), che 
consente di effettuare autentiche ricer-
che di mercato estero, avvalendosi di un 
archivio contenente le anagrafi di 150 
mila imprese operanti in 126 paesi, 
esclusi gli USA e quelli ad economia di 
stato. Aggiornato annualmente, il siste-
ma è in grado di fornire gli elementi più 
utili per l ' individuazione delle imprese 
interessate alla commercializzazione dei 
prodotti offerti, dando per ognuna di 
esse un dettagliato profilo che delinea 
l 'attività, la dimensione, il numero dei 
dipendenti , l 'anno di fondazione, i di-
versi prodotti trattati oltre quello che si 
vorrebbe esportare, l 'indirizzo e tutti gli 
altri elementi utili per agevolare gli ap-
procci di scambio. 



(Trailibri) 

PRESENTATI DAGLI AUTORI 

AUTORI VARI (a cura di P. LEON e M. MA-
ROCCHI), Sviluppo economico italiano e 
forza-lavoro - Voi. di 15,5 x 21 cm, pp. 290 
- Marsi l io Editori - Venezia-Padova. 1976 -
L. 5500. 

Il volume raccoglie alcuni tra i molti saggi 
che hanno contribuito a ravvivare il dibattito re-
cente sullo sviluppo economico italiano, puntua-
lizzando il ruolo della forza-lavoro. Il dibattito è 
fecondo ad almeno tre livelli: il livello dell'ana-
lisi economica, quello della politica economica e 
quello dell'interpretazione del sistema economico 
italiano. (...) 

Non voglio tentare di riassumere le tesi dei 
diversi partecipanti al dibattito; vale la pena, 
però, cercare di derivarne le implicazioni in 
tema di interpretazione del sistema, non foss'al-
tro come aiuto ad una precisazione delle stes-
se tesi. 

La tesi di Meldolesi — ovvero l 'esistenza di 
un esercito di riserva nel sistema italiano, rap-
presentato da una grossa porzione di coloro che 
si sono ritirati dalla forza lavoro e non ne fanno 
parte — pur presentando delle contraddizioni 
(perché l'aumento del costo del lavoro e della 
combattività operaia, se il contesto è di reale 
abbondanza di forza-lavoro?), comporta un'imma-
gine del capitalismo italiano in grado di creare 
spontaneamente forze riequilibranti rispetto alla 
riduzione del saggio di profitto implicita in un 
aumento nel costo del lavoro. 
La tesi di La Malfa-Vinci — ovvero l'esisten-
za di due componenti della forza-lavoro, una 
che non subisce il ciclo economico, l'altra in-
vece che reagisce all'andamento della doman-
da globale — pur essendo criticabile (si veda 
l'intervento di R. Jannaccone-Pazzi), lega la ri-
duzione del saggio di attività all 'andamento del-
l'attività economica, suggerendo che il capita-
lismo italiano ha mal funzionato per l'incapacità 
dell'azione pubblica di restituire il - tono » al-
l'attività economica. Non vi sarebbero, dunque, 
forze spontanee volte a r iassestare il sistema. 
La tesi di de Cecco — ovvero, l'investimento 
industriale è scarso e l'aumento della produt-
tività è avvenuto sfruttando meglio la forza-
lavoro. causando una restrizione nella qualità 
domandata del lavoro e un aumento del potere 
contrattuale dei lavoratori con i requisiti do-
mandati — è simile a quella di La Malfa-Vinci, 
poiché anch'essa deriva logicamente dalla scar-
sità di investimenti, ma la perfeziona introdu-
cendo gli effetti della divisione del mercato 
del lavoro in due parti, una di - qualità ». l'al-
tra di « quantità ». La critica a de Cecco non 
è dissimile da quella che si può fare a La Mal-
fa-Vinci, anche quando di questa si accetta la 
versione di lungo periodo proposta da R. Jan-
naccone-Pazzi. Le imprese, in regime di doman-
da stagnante, sarebbero indotte a realizzare 

aumenti di produttività sfruttando meglio IE 
manodopera, attraverso criteri di selezione che 
limitano le caratteristiche domandate ad un mo-
dello preordinato; ciò respinge dal mercato i 
lavoratori di minor qualità, abbassando i saggi 
di attività; aggiungiamo che ciò induce scar-
sità di lavoratori di - qualità » e spinge i loro 
salari all'aumento (insieme con la combattività). 
Tuttavia, poiché gli s tessi autori ammettono 
che il ritiro dalla forza-lavoro è una forma di 
disoccupazione, le loro tesi si reggerebbero 
solo se si potesse fare l'ipotesi che nei set-
tori dove non vale l'ipotesi ricardiana di de Cec-
co — quelli extra-industriali — vi sia sovrab-
bondanza di manodopera, una caduta dei salari 
e un basso livello di combattività. Poiché ciò 
non è vero, le tesi citate restano parziali e — 
a mio modo di vedere — ancora alla superficie 
del problema. 
Comunque, anche nella tesi di de Cecco si 
scorge la visione del capitalismo che si indo-
vina tra le righe dell'intervento di La Malfa-
Vinci: si tratterebbe di un sistema al quale 
mancano meccanismi spontanei di riequilibrio, 
e del quale l'apparato statale non è stato ca-
pace (ma potrebbe esserlo) di evitare l'anarchia 
della produzione. 
La tesi di Paci — si sono formati in Italia al-
meno tre mercati del lavoro (operaio urbano 
intellettuale - marginale) — non ha bisogno di 
assumere la scarsezza di investimenti come 
una variabile esogena, anche se la considera 
un elemento rilevante. Essa attribuisce la ridu-
zione del saggio di attività a una serie di fat-
tori, che provocano l 'espulsione di ampie quote 
di forza-lavoro dal mercato urbano o che le dis-
suadono dall'entrarvi. Tali quote di forza-lavoro 
vengono spinte, in tal modo, verso gli altri due 
mercati i quali sono nel complesso altrettanto 
remunerativi (se non come salario, come minor 
costo di vita); oppure sono i soli cui e s se pos-
sono accedere. L'immagine del capitalismo che 
ne ricaviamo è che esistono meccanismi di 
riequilibrio — appunto il mercato dei marginali 
— ma che si assis te ad una spaccatura verti-
cale all'interno degli interessi capitalistici, con 
almeno due categorie di imprese o imprendi-
tori, aventi obiettivi nient'affatto convergenti e 
con diversissimi rapporti interni tra capitale 
e lavoro o tra profitti e salari. 
Chi scrive propende a favore della tesi di Paci, 
anche se — come è ovvio — essa potrebbe 
essere ulteriormente approfondita. (...) 
Ho ordinato i saggi in t re gruppi. Il primo com-
prende gli interventi di De Meo (solo una parte 
del lavoro più completo dell'autore appare nella 
raccolta). La Malfa-Vinci, Jannaccone, de Cec-
co e Meldolesi che hanno in comune la carat-
teristica di affrontare il problema in modo ag-
gregato. Il secondo gruppo include alcuni in-
terventi su problemi specifici del mercato del 
lavoro in Italia, di Frey, Paci, Pugliese e Mot-
tura, che hanno avuto il merito di arricchire il 
contesto di dati e di informazioni con elementi 
nuovi. 
La raccolta si chiude con il saggio di Paci, l'ul-
timo intervento in ordine di tempo, che com-

prende in sé gli altri, ma che apre anche la 
strada a nuovi contributi. 

AUTORI VARI (a cura di F. CAVAZZUTI), 
Salari, imposta e distribuzione del reddito -
Voi. di 14,5 x 21 cm, pp. 167 - Il Mulino, 
Bologna, 1976 - L. 3600. 

Questa antologia raccoglie — con inevitabile 
discrezionalità — alcuni brani tra quelli che a 
partire da Adam Smith sono stati dedicati da 
diversi autori allo studio degli effetti dell'impo-
sta commisurata ai salari (o ai ruoli paga). Es-
sa, evidentemente, non aspira ad essere esau-
riente, né vuole soddisfare tutte le esigenze di 
conoscenza che possono manifestarsi a propo-
sito di questo oggetto di studio. Più modesta-
mente. l'obiettivo che si è posto lo scrivente 
è quello di offrire in lettura alcuni esempi di 
come è stato studiato il problema dell'inciden-
za del tributo e quindi del se e del come si 
modifica la distribuzione del reddito per effetto 
dello s tesso; o da parte di alcuni autori rite-
nuti rappresentativi di diverse impostazioni teo-
riche (Smith, Ricardo, Wicksell e Pantaleoni) 
o da altri che più recentemente hanno specifi-
catamente indagato sull'incidenza dei contributi 
sociali obbligatori commisurati al salario. Ma 
al di là del nome con il quale si chiami di volta 
in volta questo prelievo obbligatorio, risulterà 
evidente dai brani offerti in lettura, sia la con-
tinuità della problematica ad esso connessa, 
sia i progressi che l'hanno arricchita nel corso 
dell'arco temporale sul quale abbiamo deciso 
di operare. (...) 
Come appare evidente anche dai saggi di que-
sta antologia, i diversi autori non traggono con-
clusioni unanimi dallo studio della traslazione 
e dell'incidenza dell'imposta sui salari. Vi è 
infatti chi sostiene che l'imposta sui salari in-
cide sui profitti, chi giunge alla conclusione che 
essa si t rasferisce sui lavoratori attraverso una 
riduzione dei salari, come pure chi ritiene più 
probabile la traslazione sui prezzi e, infine, 
anche chi è dell'opinione che « un prelievo per 
fronteggiare gli oneri sociali sulle imprese, 
commisurato ai salari da e s se pagati, si com-
porti nello s tesso tempo come un'imposta sui 
costi di produzione e come una vera e propria 
imposta sui salari ». 
Nelle pagine che seguono intendiamo mostrare 
come le diverse conclusioni appena riportate 
possano trovare razionale spiegazione all'inter-
no di schemi teorici che spiegano in modi di-
versi la distribuzione del reddito e che possono 
esse re associati ai nomi di Ricardo. Wicksell 
e Kalecki. 
La scelta di questi nomi non è evidentemente 
casuale. Mentre nelle pagine che seguono da-
remo altre spiegazioni, qui vogliamo solo ricor-
dare un elemento loro comune che abbiamo 
ritenuto sufficiente a giustificarne la scelta. Si 
tratta della impostazione macroeconomica della 



teoria della distribuzione in cui — tra l'altro 
— si ha l'identificazione tra classe sociale e 
tipo di attività economica svolta. In questo sen-
so, dunque, parleremo di capitalisti e lavoratori 
intendendo con i primi coloro che organizzano 
il processo produttivo e con i secondi chi pre-
sta lavoro a un certo salario. 
Studieremo quindi l'incidenza dell'imposta sui 
salari all'interno di questi schemi teorici. Si 
tratterà allora di operare, per usare l'espres-
sione di Bent Hansen, con una teoria totale 
dell'incidenza, ove con quest'ultima si intendo-
no gli effetti che in una società le politiche fi-
scali esercitano sui redditi reali. In questo sen-
so riteniamo di avere anche accettato e seguito 
la raccomandazione di Wicksell quando ammo-
nisce: « Infine, e questa è la mia critica fonda-
mentale alla dottrina esistente, si considera la 
traslazione quasi come un fenomeno che inte-
ressi soltanto i produttori e i consumatori o I 
rappresentanti dei vari rami della produzione. 
La dottrina odierna ci dice assai poco dei rap-
porti di traslazione intercedenti fra le varie clas-
si di produttori, di capitalisti, di proprietari ter-
rieri, di operai, ecc. e questo poco è, secondo 
me, assai scarsamente soddisfacente. Ciò di-
pende evidentemente dallo sviluppo insufficien-
te raggiunto dalla dottrina sul reddito ». 
Come risulterà evidente al lettore, in questa in-
troduzione lo schema ricardiano e quello wick-
selliano hanno ricevuto uno sviluppo molto mi-
nore rispetto all'altro. Ciò si spiega semplice-
mente osservando che queste due impostazioni 
hanno ricevuto peso ben maggiore nell'antologia. 

sto volume: quello di spazio e quello della sua 
organizzazione o « assetto ». 
Come è stato detto, lo spazio, cosi come il 
tempo, è una categoria logica che non ha va 
lore assoluto. Esso è un dato relativo che si 
definisce in funzione di criteri diversi e del-
l'ottica specifica sotto la quale lo si considera. 
La nozione di spazio, quindi, ha valore interdi-
sciplinare. 
Ciò significa che la percezione globale della 
complessità spaziale non può prescindere, spe-
cie quando si tratta di temi propri della geo-
grafia applicata da una conoscenza per quanto 
superficiale ed incompleta delle interpretazioni 
che di detta complessità danno le altre disci-
pline alla geografia affini, prima fra tutte quella 
economica. 
Dell'elemento spazio, la scienza economica si 
è resa conto in epoca relativamente recente. 
Anche se in passato non sono mancati ad esso 
riferimenti, si è sempre trattato di riferimenti 
in un certo senso accidentali, non incorporati 
in una organica teoria. Formalmente lo spazio 
è sempre stato integrato nell'economia, ma 
« esso è uno spazio senza sostanza, un sem-
plice pretesto nella complessità crescente del 
calcolo economico » (della Porta). Esso è pre-
valentemente considerato come sinonimo di di-
stanza ed in quanto tale viene ad assumere 
rilevanza come elemento di costo con incidenza 
soprattutto sui processi di localizzazione. 

(dalla presentazione di 
FABRIZIO FUGA) 

J.-R. BOUDEVILLE, Lo spazio e i poli di svi-
luppo - Voi. di 14 X 22 cm, pp. 239 - Franco 
Angeli , Milano, 1977 - L. 7000. 

Che la si chiami attiva, o volontaria o, più per-
tinentemente applicata, quella parte della geo-
grafia che si occupa degli aspetti applicativi 
delle sue conoscenze empiriche e teoriche, non 
è una scienza a sé stante. Essa non è che un 
momento — il momento finale — dell'iter logico 
di quella geografia « senza aggettivi », come di-
ceva Toschi, che attraverso la specializzazione 
dei suoi indirizzi fondamentali trova, appunto, 
nel fatto applicativo la necessaria realizzazione. 
L'evoluzione del pensiero geografico che, svin-
colato dalle limitazioni del determinismo ha tro-
vato nel possibilismo indeterminato e ancor 
nel possibilismo finalista una sua precisa fun-
zione che lo ha depurato del carattere di « di-
sciplina di cultura » che era stata la sua prero-
gativa fino a tutto il XIX secolo, non poteva 
non trovare il suo sbocco ultimo in questo sfor-
zo di saldatura tra le conoscenze ed i metodi 
ad esso propri ed i problemi concreti che le-
gano l'uomo al suo ambiente. 
Tesa alla ricerca degli elementi che permettono 
di prendere decisioni per la soluzione di pro-
blemi pratici e alla analisi delle conseguenze 
prevedibili della loro applicazione, la geografia 
applicata risponde, cosi, alla necessità di me-
glio adattare lo spazio, e tutti gli elementi che 
direttamente o indirettamente concorrono ad 
identificarlo, alle esigenze di una umanità che 
ricerca in stadi sempre più avanzati di organiz-
zazione, livelli superiori del viver civile. 
È in tale ambito concettuale che si inserisce il 
volume Lo spazio ed i poli di sviluppo, primo 
della sezione « Le applicazioni » della collana 
« Geografia e società ». Esso raccoglie una se-
rie di dieci saggi di geografi, economisti e pia-
nificatori, ordinati e coordinati da Jacques Bou-
deville attorno ai concetti basilari della teoria 
dello sviluppo polarizzato. 
Secondo Boudeville, come sintetizza Massi, 
« ... la teoria dello sviluppo polarizzato non e 
una teoria della localizzazione e nemmeno una 
teoria della concentrazione industriale, bensì 
una teoria condizionale dello sviluppo regiona-
le: il suo valore sta nella misura in cui sa espri-
mere con chiarezza le condizioni alle quali uno 
sviluppo regionale accelerato può prodursi. Es-
so si completa con la teoria dell'organizzazione 
spaziale che si configura nella strutturazione 
dell'ambiente geografico. È evidente che uno svi-
luppo polarizzato presuppone l'organizzazione 
del territorio ». 
Due concetti ricorrono, pertanto, sovrani in quo-

AUTORI VARI (a cura di A. ARDIGÒ), Borgo 
città quartiere comprensorio - Voi. di 14 X 
22 cm, pp. 401 - Franco Angel i , Milano, 1977 
- L. 5000. 

È opinione diffusa tra gli esperti che il lavoro 
interdisciplinare, in cui non vi sia alcuna disci-
plina maestra di altre discipline ancelle, è co-
me l'araba fenice. 
Eppure, se un'esperienza può essere tratta dai 
lavori di due anni della commissione prepara-
toria del convegno internazionale su « borgo, 
città-quartiere, comprensorio» (Bologna, 11-18 
febbraio 1977), è che il lavoro interdisciplinare 
non asimmetrico è molto difficile ma possibile. 
Possibile a condizione che sia focalizzato su 
un comune oggetto materiale di studio e che 
tale oggetto materiale abbia da tempo susci-
tato non solo l ' interesse scientifico ma il coin-
volgimento espressivo dei singoli studiosi par-
tecipanti. 
Il limite che Sòren Kierkegaard rilevava tra gli 
studiosi della sua epoca, - un'epoca nella qua-
le, per servire la scienza, si cancella con un 
colpo di penna la passione » (Timore e tremo-
re) è certamente un ostacolo al lavoro inter-
disciplinare non asimmetrico. 
Il nostro oggetto comune — nostro, cioè, della 
commissione preparatrice del convegno anzidet-
to — erano e sono le articolazioni minori del 
contesto urbano, della città, entro i rapporti 
città-campagna. 
Ci ha interessato ricercare come e perché l'uno 
(città ieri e oggi, il comprensorio domani) tenda 
a dividersi territorialmente e socialmente in 
due, in quattro, ecc. e se e come, ogni parte 
della città costituisca, abbia costituito, una con-
dizione di esistenza del tutto complesso; se 
e come fenomeni e contraddizioni secondarie 
fra le parti della città (o domani del compren-
sorio) non siano affatto meri fenomeni, o varia-
bili, dipendenti, dall 'essenza o dall'unità a do-
minanza che struttura il tutto cittadino (e do-
mani forse comprensoriale), nel più vasto con-
testo ambientale. 
Uno dei primi obiettivi di lavoro che ci siamo 
proposti è, per cosi dire, lo scambio delle ar-
mature bibliografiche essenziali sull'oggetto in 
esame. 
Per consentire questo scambio, quale premessa 
ad un successivo lavoro interdisciplinare — e 
in funzione del medesimo — sei studiosi dei 
comitato sono stati incaricati di preparare delle 
bibliografie ragionate essenziali sui temi in 
esame. 
E ciò a partire dalle maggiori problematiche 
relative alla città nel mondo antico, nell'età 
medievale e in quella moderna, sino ad un ap-



proccio più puntuale all'argomento nella so-
cietà contemporanea. 
Essi sono gli autori delle sezioni bibliografiche 
di questo lavoro che è stato, poi, destinato alla 
pubblicazione per portare a conoscenza di un 
più vasto pubblico di studiosi e operatori le 
documentate e ragionate risultanze della prima 
fase della nostra ricerca. 
Trattandosi di docenti universitari, ciascuno dei 
quali con responsabilità di istituti o di gruppi 
di ricerca, il loro impegno è stato es teso a col-
laboratori. 
La prima raccolta e comparazione delle Sei bi-
bliografie ragionate sulla città e le articolazioni 
minori della vita di relazione urbana — dall'an-
tichità greca e latina all'età medievale, dall'età 
moderna alla contemporanea, secondo approcci 
storiografici, sociologici, urbanistici, con parti-
colare riguardo all'Italia — ha consentito di 
misurare tutte le difficoltà dell'impresa interdi-
sciplinare. Il volume che è uscito, dopo alcuni 
necessari aggiustamenti non è, di certo, per 
usare le parole di S. Kierkegaard a nostro scu-
do, né sistematico né promessa di sistemati-
cità. « Non è — per rifarci ancora al filosofo 
danese — caduto nell 'eccesso di sistema, né 
s 'è votato al sistema ». Altri specialisti potran-
no suggerire integrazioni e precisazioni all'in-
sieme delle bibliografie oltre che a qualcuna 
di esse e saranno ben accette. 
Chi scrive ha ritenuto di assolvere al suo com-
pito di moderatore proponendo ai curatori delle 
bibliografie ragionate e agli altri componenti la 
commissione cinque domande considerate come 
domande capo fila. Esse sono: 

1. In che misura i rapporti città-campagna in-
fluenzano la struttura e l'articolazione interna 
delle città e la loro espansione socio-urbanisti-
ca, in dati tempi e ambienti? 
2. Rispetto alle maggiori autorità sovracittadine 
(politiche e religiose), le articolazioni minori 
della città costituiscono forme subalterne di 
organizzazione del consenso, o invece nuclei 
di autonomia e di partecipazione popolare, an-
che critica? 
3. Si può parlare di una prevalente correlazione 
inversa tra periodi di sviluppo economico e pe-
riodi di attiva e forte partecipazione popolare 
entro istituti o istanze di articolazione minore 
della città? 
4. La divisione del lavoro e la stratificazione 
sociale hanno di frequente delle corrispondenze 
nella morfologia e nelle articolazioni minori di 
vita associata della città? 
5. È possibile stabilire un'analogia tra borghi 
e quartieri con riferimento rispettivo alle città 
e ai comprensori? 

Ne è nata una tavola rotonda, protrattasi per 
più riunioni, e qui registrata, che abbiamo rite-
nuto di porre come introduzione a questo vo-
lume. 

AUTORI VARI (a cura di VITTORIO MAC-
CHITELLA), I centri grossisti - Voi. di 
14 x 22 cm, pp. 134 - Franco Angel i , Milano, 
1977 - L. 2800. 

L'autore non cade certamente nell'errore di vo-
ler proporre soluzioni definite per ciascuno de-
gli argomenti in cui ha articolato la sua pub-
blicazione, conscio come è della variabilità dei 
diversi fenomeni in rapporto alle diversità e 
delle strutture all'ingrosso e delle realtà locali. 
Di molti argomenti, infatti, propone articolazioni 
concettuali definite di altri, apre campi di studio 
e di elaborazioni approfondite, campi di inda-
gine, cioè, che soltanto la conoscenza di più 
esperienze e il confronto di più tipologie, l'una 
cosa e l'altra impossibili tutt'ora in Italia, con-
sentirebbe di esporre in termini più generali. 
I due argomenti particolari sui quali mi soffer-
merò sono la riprova di questa scelta in quanto 
nella pubblicazione essi sono indicati, ma giu-
stamente non risolti; infatti su di essi interven-
gono sia a livello di scelte sia a livello di 
aspetti di interrelazione, fenomeni esterni al-
l'attività commerciale e quindi momenti e giu-
dizi di valore non settoriali. 
Mi riferisco più precisamente al problema rela-

tivo alla localizzazione dei centri commerciali 
ed a quello del loro dimensionamento, proble-
mi legati ovviamente fra loro, sui quali oltre 
tutto hanno incidenza particolarmente forte fat-
tori esterni al settore distributivo. 
Nella pubblicazione l'argomento della localiz-
zazione viene affrontato più volte e giustamente 
sotto ottiche diverse; la prima di carattere 
aziendalistico sulla base della minimizzazione 
dei costi di trasporto e dell 'estensione del-
l'area di attrazione, la seconda come argomento 
relativo all 'assetto del territorio. 
Ovviamente i due modi d'approccio non pos-
sono essere disgiunti in quanto nella realtà 
non possono trovarsi soluzioni valide che non 
uniscano l 'aspetto pianificatorio territoriale a 
quello di razionalizzazione del processo di di-
stribuzione. Mi pare però che il processo possa 
assumere carattere univoco se raffrontato in 
termini di analisi strutturale e più precisamente 
attraverso l 'esame dei rapporti intercorrenti fra 
la funzione di ridistribuzione e le altre strutture 
e infrastrutture territoriali e urbane. 
I parametri da mettere in gioco quindi sono 
quelli relativi: 

— alla dimensione dei consumi; 
— alla concentrazione nel territorio; 
— alle loro caratteristiche in rapporto alla con-
centrazione dei punti di vendita o degli utiliz-
zatori; 
— alle dimensioni demografiche dell'area ser-
vita; 
— alle dimensioni spaziali dell'area s tessa . 

Alla scala territoriale una indicazione su questi 
argomenti può venire sia dall'indagine sempre 
necessaria sulla struttura della rete distribu-
tiva all'ingrosso e al dettaglio, sia da una, an-
che sommaria, indagine della gerarchia urbana. 
Attraverso questi due ambiti di ricerca è infatti 
possibile pervenire a distinguere all'interno del-
la struttura grossista una gerarchizzazione alla 
scala territoriale della funzione commerciale in 
rapporto non soltanto delle dimensioni delle 
aziende grossiste, ma anche delle funzioni che 
esse svolgono o possono svolgere nel processo 
di smercio. È infatti da considerare che la di-
mensione della struttura commerciale all'in-
grosso non è sufficiente a individuare una ge-
rarchia della concentrazione che pare esse re 
più correlata con l'ampiezza dell'area e con il 
grado di preminenza del centro urbano nel ter-
ritorio. Si vuole cioè fare presente che una 
forte concentrazione di consumo in ambito ri-
stretto può richiedere una struttura grossista 
dimensionalmente rilevante, ma operante alla 
scala della s tessa area. (...) 
Anche per il problema del dimensionamento di 
un centro, possono porsi molteplici considera-
zioni, ma in particolare mi sembra interessante 
estendere l'argomento relativo al concetto di so-
glia cui il dott. Macchitella fa riferimento. Mi 
pare infatti che nel caso specifico tale concetto 
debba essere esaminato tenendo conto della di-
versità dei fattori che possono intervenire nella 
ricerca di un dimensionamento ottimale. 
Tali fattori sono in prima approssimazione an-
cora quelli che si riferiscono a realtà es terne 
al centro e a realtà interne all'organismo per 
cui si possono indicare più soglie non soltanto 
dimensionali cui fare riferimento. (...) 

MARIE-THÉRÈSE BOUQUET • ALBERTO BAS-
SO, Storia del Teatro Regio di Torino - 2 vo-
lumi di 19 x 23 cm, pp. 561 e 856 - Cassa di 
Risparmio di Torino, 1976. 

Criterio motore centrale per lo studio delle vi-
cende storiche cui è andato incontro il Teatro 
Regio è stato il problema « istituzionale ». Si 
è voluto studiare, cioè, la struttura dell'orga-
nizzazione teatrale, mettere a fuoco la funzione 
da essa esercitata nella società torinese, sot-
tolineare la natura politica — ahimé, assai più 
che culturale — del teatro, la cui esistenza è 
sempre stata condizionata da implicazioni di 
ordine economico e finanziario, da imposizioni 
censorie più o meno velate, da interessi e fi-
nalità non sempre in regola con l'idea « etica » 
del teatro in musica. Questa, che viene ora 



proposta al le t tore , vuole e s s e r e , dunque, non 
tanto una part icolare storia della musica , vista 
a t t raverso autori e interpreti chiamati ad illu-
s t ra re lo sviluppo di una forma ar t is t ica in un 
de terminato luogo, quanto piut tosto la storia di 
un' ist i tuzione, di cui si sono individuati, sem-
plificando le quest ioni , due momenti essenzia l i : 
quello del t ea t ro di corte, c rea to e mantenuto 
in vita per il prest igio di un sovrano, e quello 
del t ea t ro della ci t tà, e rede legitt imo di un'isti-
tuzione ormai r e sa anacronist ica dal mutamento 
della si tuazione politica e sociale . La linea di 
demarcazione f ra l 'uno e l 'altro momento è s ta ta 
f i ssa ta all 'anno 1788, alla vigilia della Rivolu-
zione Francese , e ciò non perché il f e rmen to 
innovatore matura to oltr 'Alpe a v e s s e avuto ri-
percussioni tali da modificare di colpo la situa-
zione del t ea t ro to r inese (ché la Restaurazione 
impose il forzato r icorso ad un c o s t u m e di cor-
te), ma perché in quel momento si aprirono le 
porte alla grande crisi e, dopo alcune larvate 
res i s tenze , fu giocoforza adeguare il t ea t ro al 
nuovo corso s tor ico. 
Inaugurato allo s c a d e r e del 1740, il Teatro Re-
gio aveva consac ra to nel più son tuoso dei modi 
il principio di un'organizzazione dello spet ta-
colo cost i tui ta ad ornamento di una corte, a 
pa s sa t empo del l 'ar is tocrazia e dell 'al ta borghe-
sia, ed elevata a rito, a ce lebrazione. Ma prima 
di quella data , v 'e ra s ta ta un ' in tensa attività 
tea t ra le che, nata in quel medes imo ambien te 
e per quegli s t e s s i scopi, doveva e s s e r e ugual-
mente documenta ta e s to r icamente narrata, co-
me logica p r e m e s s a al d i scorso isti tuzionale 
concernen te il Teatro Regio in s e n s o s t re t to . 
Si è p reso l 'avvio, perciò, dagli spet tacol i di 
cor te che sin dall 'inizio del seco lo XVII r e se ro 
ce lebre il duca to sabaudo. La diversa natura 
della materia , il d iverso modo d ' in tendere l'at-
tività t ea t ra le non consent ivano un'uniformità 
di t ra t tazione; si è preferi to, dunque , adot ta re 
formule dis t inte , senza abdicare ad una fonda-
menta le metodologia s tor ic is t ica , basa ta sul do-
cumento, sulla prova scri t ta , sull 'analisi dei 
fatti accer ta t i . Al t empo s t e s s o , si è c redu to 
opportuno dare il mass imo spazio a tut to ciò 
che coinvolge il des t ino di una isti tuzione sul 
piano economico e dei rapporti politici come su 
quello delle pe r sone che, e se rc i t ando le più 
svar ia te mansioni , hanno col laborato a r endere 
viva e attiva la comples sa macchina tea t ra le . 
Di proposi to, si è evi tato il r icorso ad argomen-
tazioni cri t iche di storia musica le in s e n s o 
s t re t to . (...) 
Lo scrupolo col quale si è ce rca to di condurre 
il lavoro dovrebbe far p r e s u m e r e che l 'esplora-
zione del vas to campo sia s ta ta esaur i ta . Non 
si può negare , tu t tavia , che vi s ia ancora spazio 
per r icerche marginali e particolari (si pensi 
alle s o r p r e s e che possono r i servare gli incar-
tament i privati, di singoli impresar i , ad e sem-
pio, o di musicis t i , cantanti , scenograf i e, più 
ancora, si consider i quanto giace , inascol ta to 
e derel i t to, in tanti archivi nobiliari p iemontes i ) . 
La distrazione, la d i spers ione , sin il ragionato 
occul tamento cui va incontro il mater ia le sto-
rico non consen tono che t imide speranze di 
r icupero di ulteriori tes t imonianze; ma quel le 
t imide spe ranze noi le depos i t iamo, ins ieme 
col sen t imento che ci ha m o s s o a scr ivere que-
sta storia, nel giovaniss imo Museo del Teatro 
Regio, augurandoci che i supers t i t i reperti vi 
aff luiscano a salvaguardia della tradizione su-
balpina. 
Quel m e d e s i m o scrupolo di cui si diceva prima 
ha spinto gli autori a non far violenza al docu-
mento, cedendogli volentieri la parola, ben più 
e loquente della r icostruzione per sunto o per 
stralci: e nel riprodurlo, se ne è r i spe t ta ta la 
natura, anche là ove costrut t i e grafie ( spec ie 
quelle f rances i di certi disinvolti cittadini) fa-
cevano difet to; di simili mancanze il le t tore 
tenga conto nello scor re re i t es t i di quelle car-
te parlanti . 

dalla p resen taz ione di 
ALBERTO BASSO 

BIANUCCI P„ Dagli atomi al cosmo - pp. 274 
- Sugar, 1977 - L. 3500. 

La terra è sovraffol lata e lo d iventerà s e m p r e 
P|u per cui il des t ino del l 'uomo è nello spazio. 
L emigrazione prima su altri corpi del s i s t ema 

so lare e poi ve r so a l t re s te l le può diventare — 
in una prospet t iva remota — non una avventura 
dell ' intel l igenza e della tecnologia, ma una as-
soluta neces s i t à . Gerald O'Neill, del l 'Universi tà 
di Princeton, ha già proget ta to una s taz ione spa-
ziale che po t rebbe e s s e r e costrui ta in un punto 
di equilibrio gravitazionale tra la Terra e la 
Luna: all 'inizio osp i t e rebbe duemila pe rsone , ma 
poi c r e s c e r e b b e fino ad accogl iere più di cen-
tomila « coloni ». Di qui si pot rebbe sp iccare 
il volo v e r s o altri pianeti , le cui condizioni do-
vrebbero e s s e r e con qualche tecnica ada t t e alle 
e s igenze della vita umana . 
Non solo le recenti s c o p e r t e della biologia mo-
lecolare e del l ' ingegneria genet ica ci pe rmet tono 
di immaginare la possibi l i tà di cos t ru i re un es-
s e r e umano adat to a sopravvivere in ambienti 
ex t ra te r res t r i che oggi ci appaiono ostili : il 28 
agos to 1976 il biologo, premio Nobel, Gobind 
Khorana ha annunciato di avere cos t ru i to un gene 
artificiale e di averlo innes ta to con s u c c e s s o nel 
patr imonio genet ico di un batterio, l'Escherichia 
coli. È il primo p a s s o v e r s o traguardi di grande 
fasc ino , ma anche inquietanti . Si può c rede re alla 
neutral i tà della sc ienza? E chi ci garant i tà dai 
manipolatori politici dei manipolatori biologici? 
Tutto congiura, in ogni modo, perché non ci sia 
più consen t i to vivere in una limitata prospet t iva 
t e r r e s t r e . Il nost ro domani è al di là del pianeta 
che ci ha dato la vita: ma anche s e dec ides s imo 
di r imanere s e m p r e su ques ta vecchia Terra, non 
po t remo fa re a meno di considerar la inseri ta in 
un con t e s to universa le e in rapporto con al tre 
civiltà fiorite in altri luoghi dello spazio, den t ro 
e fuori della via Lattea. 

Rimane un os tacolo che sembra insormontabi le : 
sulle i m m e n s e dis tanze interstel lari e su quelle 
ancora più grandi intergalat t iche, s e davvero la 
veloci tà della luce è la mass ima consen t i t a in 
natura, ogni comunicazione richiederà migliaia e 
in cert i casi milioni di anni. Ma anche ques to 
fo r se non è un os taco lo fondamenta le . Si parla 
già di « oggett i super-luminali » chiamati « ta-
chioni » che dovrebbero e s s e r e capaci di muo-
versi ad una velocità super iore a quella della 
luce. Postulati dal f is ico t e d e s c o fin dal 1904. 
teorizzati dal fisico indiano e dall ' i taliano, i ta-
chioni s e e s i s tono pot rebbero in un fu turo lon-
tano d iventare portatori e s t r e m a m e n t e efficienti 
di mes sagg i spaziali. La teoria della relatività, del 
r es to , pur cons iderando la barriera della luce non 
esc lude che e s s a pos sa e s s e r e supe ra t a . Al di 
là della barr iera della luce c ' è tu t to un altro uni-
ve r so da scopri re , un universo alla « rovescia », 
in cui la mater ia è ant imater ia e l 'effet to p r e c e d e 
la c a u s a . Il domani del l 'uomo viaggia f o r s e a 
cavallo di un « tachione ». 
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statistica - 1972 - Roma, 1976 - pagg. 378 - s.i.p. 

CCIAA - TRENTO - La provincia di Trento e i suoi 
comprensori - Relazione s ta t is t ico-economica -
Tavole grafiche - Trento, d icembre 1975 - pagi-
ne 333 - Tav. 48 - s.i.p. 

UNIONE ITALIANA DELLE CCIAA - UFFICIO DI 
COLLEGAMENTO CON LE CEE - Fondo regionale 
europeo - Coli. « Quaderni di informazioni comu-
nitarie » n. 9 - Bruxelles, 1977 - pagg. 70 - s.i.p. 

UNIONE REGIONALE CCIAA DELL'EMILIA RO-
MAGNA - Annuario - Compendio 1975 - In « Sta-
t i s t iche Regionali » n. 19 - Bologna, s e t t embre 
1976 - pagg. 127 - s.i.p. 

UNIONE CCIAA DEL PIEMONTE - Quale Piemonte 
- Osservazioni e rilievi preliminari alla proposta 
di piano regionale di sviluppo 1976-80 - Torino, 
1976 - pagg. 93 - s.i.p. 

UNIONE REGIONALE DELLE CCIAA DELLA PU-
GLIA - L'economia della Puglia nel 1975 - Bari, 
1976 - pagg. 277 - s. i .p. 

UNIONE REGIONALE DELLA CCIAA DI PUGLIA 
- Atti del Convegno di studi su « Regioni ed Enti 
del territorio: per un nuovo modo di ammini-
strare » - Taranto, 23-24 aprile 1976 - Taranto, 1970 
- pagg. 399 - s.i .p 

CHAMBRE DE COMMERCE DE BRUXELLES - An-
nuaire 1976 - Bruxelles, 1976 - pagg. 538 - s.i.p. 

CHAMBER OF COMMERCE AND 1NDUSTRY -
CYPRUS - Annual report 1976 - Cyprus, decem-
ber 1976 - pagg. 20 - s.i.p. 

INDIAN CHAMBER OF COMMERCE HONG KONG 
- Directory of members 1976 - Hong Kong, 31 july, 
1976 - pagg. 70 + A24 - s.i.p. 

CHAMBRE DE COMMERCE ET D'INDUSTRIE 
ROTTERDAM - Statistique du commerce de l'in-
dustrie et du transport - Rotterdam, novembre 
1976 - pagg. 115 - s.i.p. 
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ISTAT - Annuario statistico dell'istruzione - 1975 
- Roma, 1976 - pagg. 311 - L. 8000. 

ISTAT • Annuario di statistiche industriali - 1975 
- Roma, 1976 - pagg. 337 - L. 8000. 

ISTAT - Annuario di statistica forestale - 1974 
- Roma, 1976 - pagg. 211 - L. 6500. 

ISTAT - La situazione patrimoniale delle grandi 
imprese nell'anno 1974 - Suppl. al BMS 1976 n. 8 
- Roma, 1976 - pagg. 73 - L. 3500. 

ISTAT - Annuario di statistica agraria 1975 - Ro-
ma, 1976 - pagg. 396 - L. 8500. 

ISTAT - Annuario di contabilità nazionale - 1975 
- Roma, 1976 - pagg. 128 - L. 4000. 

ISTAT - Movimento della navigazione nei porti 
italiani - 1975 - Suppl. al BMS n. 12 - Roma, 1976 
- pagg. 27 - L. 1000. 

ISTAT - 5" Censimento generale dell'Industria e 
del Commercio - 25-10-1971 Voi. Ili: Industr ie -
Tomo I: Imprese - Voi. Vili: Dati generali r iassun-
tivi - Tomo I: Imprese - Roma, 1976 - pagi-
ne IX + 575 - IX - 511 - L. 13.000-12.000. 

ISTAT - Annuario statistico italiano 1976 - Roma, 
1976 - pagg. XXIII + 480 - L. 6000. 
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negli aeroporti italiani - 1974 - Suppl. al BMS n. 9 
- Roma, 1976 - pagg. 36 - L. 1500. 

ISTAT - Popolazione residente per sesso, età e 
regione - 1972 - 1973 - 1974 - 1975 Suppl. al BMS 
n. 10 - Roma, 1976 - pagg. 118 - L. 3500. 

ISTAT - Sommario di statistiche storiche del-
l'Italia - 1861 • 1975 - Roma, 1976 - pagg. XXXVU 
+ 187 - L. 7000. 



ISTAT • Popolazione e movimento anagrafico dei 
Comuni • Voi. XX - Roma. 1976 - pagg. 292 -
L. 7500. 

ISTAT • Il prodotto lordo e gli investimenti delle 
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CENTRAL STATISTICAL OFFICE - Annual Abstract 
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STATISTISKA CENTRALBYRAN CENTRAL BU-
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Y CENSOS - Comercio exterior 1974 - Tomo I: Re-
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REPUBLICA ARGENTINA - MINISTERIO DE ECO-
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MEDIOBANCA (a cura di) - Indici e dati relativi 
ad investimenti in titoli quotati nelle Borse Ita-
liane (1963-1976) - Tip. Ottavio Capriolo - Milano, 
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delle attività avicole - Forlì, 15-20 settembre 1976 
- Catalogo generale - Forlì, 1976 - pagg. 95 -
s.i.p. 

Pubblicazioni varie. 

BASSANINI FRANCO - Le Regioni tra Stato e 
Comunità locali - Soc. Ed. Il Mulino - Bologna, 
1976 - pagg. 342 - L. 6000. 



HOLLAND STUART - Capitalismo e squilibri re-
gionali - Editori Laterza - Bari. 1976 - pagg. 449 -
L. 4000. 

AUTORI VARI - Torino - 1920 -1936 Edizioni Pro-
getto - Torino. 1976 - pagg. 225 - L. 15.000. 

Riordinamento degli Enti Pubblici e disciplina dei 
rapporto di lavoro del personale - Istituto Poli-
grafico dello Stato - Roma. 1976 - pagg. 226 -
L. 3000. 

THORSTEIN VEBLEN - La teoria della classe agia-
ta - Giulio Einaudi editore - Torino. 1971 - pa-
gine 304 - L. 2400. 

MESIANO FRANCESCO - PISCIOTTA FRANCESCO 
- Codice della contabilità pubblica - Jandi Sapi 
editore - Roma, 1975 - pagg. 2749 - L. 30.000. 

FUÀ GIORGIO - Occupazione e capacità produt-
tive: la realtà italiana - Edizioni II Mulino - Bo-
logna. 1976 - pagg. 123 - L. 1500. 

ILS - ISTITUTO DEL LIBERO SERVIZIO E DELLE 
MODERNE TECNICHE DI VENDITA - Il libero ser-
vizio - Come organizzare e gestire i moderni 
punti di vendita al dettaglio: negozi alimentari 
superettes, supermercati - Franco Angeli editore 
- Milano. 1976 - pagg. 147 - L. 2800. 

ONIDA FABRIZIO - La bilancia dei pagamenti co-
me vincolo alla politica economica - Franco An-
geli editore - Milano. 1975 - pagg. 152 - L. 4500. 

AUTORI VARI - Crisi della teoria economica e 
crisi del capitalismo - Franco Angeli editore -
Milano, 1976 - pagg. 183 - L. 3500. 

BARBERIS CORRADO - La società italiana - Classi 
e caste nello sviluppo economico - Franco Angeli 
editore - Milano. 1976 - pagg. 355 - L. 6000. 

MISHAN E. J. - Il costo dello sviluppo economico 
- Franco Angeli editore - Milano. 1976 - L. 3000. 

GALLI ROSEMARY - TORCASIO SAVERIO - La 
partecipazione italiana alla politica agricola comu-
nitaria - Il Mulino - Bologna. 1976 - pagg. 260 -
L. 5000. 

VIAL JEAN - Lo sviluppo della società indu-
striale dal 1815 ad oggi II Mulino - Bologna, 
1976 - pagg. 283 - L. 2800. 

URBANI GIULIANO - Sindacati e politica nella 
società post-industriale - Società Ed. Il Mulino -
Bologna, 1976 - pagg. 232 - L. 4000. 

MARTINELLI FRANCO - Società rurali e struttura 
di classe - Franco Angeli editore - Milano. 1976 -
pagg. 170 - L. 4000. 

BONZANINI ANGELO - SALERNO FRANCO - Con-
flittualità e crisi nella società industriale - Fran-
co Angeli editore - Milano. 1976 - pagg. 165 -
L. 4000. 

SCIALOIA - BRANCA (a cura di) - Commentario 
del Codice Civile - Libro secondo: Donazioni -
Zanichelli editore - Bologna. 1976 - pagg. 590 -
L. 15.800. 

WINNACKER KARL - Non perdersi mai d'animo 
Ed. Il Ponte, Milano, 1976 - pagg. 468 - s.i.p. 

Petit Larousse illustré 1977 - Edizioni Libraire 
Larousse - Parigi, 1976 - pagg. 1792 - L. 21.000. 

FRIGNANI ALDO - WAELBROECK MICHEL - Di-
sciplina della concorrenza nella CEE - Jovene 
editore - Napoli. 1976 - pagg. 425 - L. 7500. 

Dizionario Sansoni: Inglese-Italiano - Italiano-
Inglese - Sansoni editore - Firenze-Roma. 1975 -
pagg. 964 + 772 - L. 14.500. 

MAROLLI GIORGIO - Dizionario tecnico English-
Italian Italiano-Inglese - Edizioni Le Monnier - Fi-
renze, 1972 - 10a edizione - pagg. 2047 - L. 26.000. 

BALMAS ENEA - Dizionario pratico della lingua 
francese - Ghisetti e Corvi editori - Milano. 1971 
- pagg. 1935 + 28 - L. 5900. 

Raccolta ufficiale delle sentenze e ordinanze della 
Corte Costituzionale - Edizioni Palazzo della con-
sulta - Roma. 1975 - Voi. XLV, 1975 - pagg. 663 
- L. 7000. 

CLIVIO GIANRENZO P. - MASSANO RICCARDO 
(a cura di) - Civiltà del Piemonte - Centro Studi 
Piemontesi - Torino. 1975 - pagg. 884 - L. 30.000. 

INDIS - La distribuzione nel settore tessile e ab-
bigliamento - Roma, maggio 1976 - pagg. 81 + tav. 
- s.i.p. 

1° Congresso nazionale degli assaggiatori di vino 
- Asti, 6-7 settembre 1975 - Scuola tipografica 
S. Giuseppe - Asti, luglio 1976 - pagg. 61 - s.i.p. 

2a Conferenza sulla costruzione dei porticcioli: 
mari, laghi, fiumi italiani, organizzata da « Italia 
sul mare » alla 54a Fiera Internazionale di Milano 
- 15-16-17 aprile 1976 - SPEI - Roma. 1976 - pa-
gine 90 - s.i.p. 

CITTA DI TORINO - ASSESSORATO Al TRA-
SPORTI TRAFFICO E VIABILITÀ - UFFICIO DEL 
PIANO - Variante generale al piano dei trasporti 
pubblici del comprensorio di Torino - Il sistema -
Gli allegati - Torino, ottobre 1976 - pagg. 69 + 
tavole - pagg. varie - s.i.p. 

ISFOL - Riconversione industriale e processi di 
mobilità - Roma, luglio 1976 - pagg. 221 - s.i.p. 

CERCOMINT - Servizio documentazione Collana 
• Studi e ricerche - n. 4 - Bologna. 1976 - pa-
gine 68 - s.i.p. 

CERCOMINT - La funzione commerciale al detta-
glio nel settore tessile e abbigliamento: incontro 
con la produzione e il consumo - Collana • Studi 
e ricerche » n. 2 - Bologna. 1974 - pagg. 61 -
L. 1000. 

CERCOMINT - ZANONI ANDREA - Il cash and 
carry - Studi e ricerche n. 3 - Bologna, giugno 
1974 - pagg. 74 i s.i.p. 

UNIONE INDUSTRIALE DI TORINO E SITECO -
La situazione territoriale dell'area torinese - Bo-
ringhieri, 1976 - pagg. 203 - s.i.p. 

GRANDIS GHEZA ORNELLA - Le Havre: da porto 
regionale ad organismo centrale di un sistema 
integrato - Pubblicazioni dell'Istituto di geografia 
economica della facoltà di economia dell'univer-
sità di Roma n. 11 - Roma. 1975 - pagg. 36 - s.i.p. 

PANERÒ MARIO S. - Il riciclaggio dei residui or-
ganici aziendali - Nota tecnica n. 16 - Ufficio 
tecnico agrario - Roma. 1976 - pagg. 47 - s.i.p. 

PANERÒ MARIO S. - Il riciclaggio delle paglie di 
grano e dei cereali minori - Nota tecnica n. 17 -
Ufficio tecnico agrario - Roma, 1976 - pagg. 29 -
s.i.p. 

AIS - Il vino dalla vite alla tavola - Milano. 1976 
- pagg. 277 - s.i.p. 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI NAPOLI - FACOL-
TÀ DI INGEGNERIA - Attività di ricerca scientifica 
e tecnologica - Napoli. 1976 - pagg. 96 - s.i.p. 

SEPA - ULP 12 - Manuale dell'operatore - Torino. 
1976 - pagg. varie - s.i.p. 

ALESSI GIUSEPPE - MANZELLA BRUNO - MARI-
NO PASQUALE - Le società - Giurisprudenza -
Bibliografia - Legislazione - Formulario - Voi. Ili 
- Giuffrè Editore - Milano. 1976 - pagg. 925 -
L. 24.000. 

ISGEA - Aspetti economici della depurazione am-
bientale - ISGEA n. 6 - Giuffrè editore - Milano, 
1976 - pagg. 569 - L. 12.000. 

BACCHILEGA OSVALDO - li reddito fiscale nel-
l'impresa - Giuffrè editore - Milano. 1976 - pa-
gine 304 - L. 6500. 

BUSCEMA SALVATORE - Patrimonio pubblico -
Giuffrè editore - Milano, 1976 - pagg. 191 -
L. 4000. 

CAJELLI ROMANO - MOR GIANFRANCO - FER-
RARI ERMINIO - ZUCCHETTI ALBERTO - I consi-
gli circoscrizionali - Leggi commentate n. 12 

Giuffrè editore - Milano, 1976 - pagg. 493 -
L. 9000. 

CASSESE SABINO - L'Amministrazione dello Sta-
to - Giuffrè editore - Milano, 1976 - pagg. 314 -
L. 6500. 



(dalle riviste) 

Economia politica - Economia applicata - Pro-
blemi economici generali. 

SPIRITO UGO - Dall 'economia pura a l l 'economia 
programmatica - Rivista di politica economica -
Fase. VI II - IX - Roma, agos to - se t t embre 1976 -
pagg. 931-948. 

CANARELLA GIORGIO - La stabil i tà della doman-
da di moneta in Italia - Rivista di politica econo-
mica - Fase. VIII-IX - Roma, agos to - se t t embre 
1976 - pagg. 949-970. 

LECAILLON JACQUES - La propagation d e s 
h a u s s e s de sa la i res - Revue d'économie politique 
n. 5 - Paris, sep tembre-oc tobre 1976 - pagg. 679-
701. 

SITZIA BRUNO - Sulla general izzazione delle con-
dizioni di Tinbergen e le proprietà di controlla-
bilità dei modelli economici - Giornale degli eco-
nomisti e annali di economia n. 7-8 - Milano, 
luglio-agosto 1976 - pagg. 449-466. 

ZANDANO GIANNI - Keynes 40 anni dopo (Rela-
zione al seminar io della Fondazione Agnelli -
Torino, 25-12-76) - Mondo economico n. 2 - Mi-
lano, 22 gennaio 1977 - pagg. 59-64. 

RAMPA LORENZO - Valori lavoro e sp reco di 
lavoro nei modelli di produzione congiunta - Gior-
nale degli economisti e annali di economia n. 9-
10 - Milano, se t t embre-o t tobre 1976 - pagg. 602-
621. 

BAUER P. T. - WALTERS A. A. - A che punto è la 
sc ienza economica - Mercurio n. 1 - Milano, gen-
naio 1977 - pagg. 7. 

PANIC M. - Le c a u s e socio-poli t iche dell 'infla-
zione - Mercurio n. 1 - Milano, gennaio 1977 -
pagg. 13-16. 

Politica economica - Programmazione - Con-
giuntura. 

SARACENO PASQUALE - La radice della crisi eco-
nomica italiana - Mercurio n. 11 - Roma, novem-
bre 1976 - pagg. 1-7. 

FABBRI A. - La politica economica e gli « effett i 
di sp iazzamento » - CEEP notizie n. 14 - Torino. 
7 d i c e m b r e 1976 - pagg. 1-3. 

SAVONA PAOLO - Cos to del lavoro e « sviluppo 
zero » - Mondo economico n. 47-48 - Milano, 11-
18 d i cembre 1976 - pagg. 14-15. 

Rapporto s e m e s t r a l e ISCO al CNEL sulla « evo-
luzione congiuntura le de l l ' economia italiana » -
Mondo economico n. 47-48 - Milano, 11-18 di-
c e m b r e 1976 - pagg. 37-42. 

Considerazioni sul piano regionale di svi luppo 
1976-80 - Sintesi del documento p re sen t a to dal-
l'Un. Reg. del le CCIAA del Piemonte - Notiziario 
economico della CCIAA di Vercelli n. 3 - Ver-
celli, lugl io-set tembre 1976 - pagg. 3-18. 

BABEAU ANDRÉ - L'influence de l'inflation sur la 
si tuation d e s ménages 1965-1974 - Revue d'éco-
nomie politique n. 5 - Paris, s ep tembre -oc tob re 
1976 - pagg. 702-723. 

OSSOLA RINALDO - I problemi del l ' economia ita-
liana oggi - Bancaria n. 9 - Roma, s e t t e m b r e 1976 
- pagg. 891-896. 

FRANCHINI STAPPO ALESSANDRO Politica ed 
economia - Giornale degli economisti e annali di 
economia n. 7-8 - Milano, luglio-agosto 1976 - pa-
gine 393-406. 

CARLI GUIDO - SAVONA PAOLO - Report on the 
Evolution of the Italian Economy and t h e Finan-
cial S t ruc tu res Required to Support Future 
Growth - Review of the Economie Conditions in 
Italy n. 4 - Roma, july 1976 - pagg. 277-301. 

Italy's Economie Problems in 1975 and t h o s e 
Facing the Country in 1976 - Review of the 
Economie Conditions in Italy n. 4 - Roma, July 
1976 - pagg. 317-332. 

AUTORI VARI - Check-up del l ' economia italiana 
- Mondo economico n. 49 - Milano, 25 dicem-
bre 1976 - Rapporto m e s e - pagg. 46. 

UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COM-
MERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOL-
TURA - Diagnosi « Unioncamere - sulla situa-
zione economica italiana nel 1976 - Mondo eco-
nomico n. 49 - Milano. 25 d icembre 1976 - pa-
gine 34-37. 

CIPOLLETTA INNOCENZO - Conjoncture de [ eco -
nomie i ta l ienne. Effort de s tabi l isat ion - Chroni-
ques d'actualité n. 1 - Paris, 15 janvier 1977 -
pagg. 12-23. 

GATTI BEPPE - Economia p i emon tese (Un con-
f ronto con la crisi di cent ' anni fa) - I mesi n. 6 -
Torino, novembre-d icembre 1976 - pagg. 5-10. 

LOMBARDINI SIRO - L ' intervento dello S ta to nel 
p roces so economico - L'impresa n. 6 - Torino, 
1976 - pagg 431-440. 

Economia internazionale. 

COHN STANLEY H. - La via soviet ica allo svilup-
po - Mercurio n. 11 - Roma, novembre 1976 - pa-
gine 15-20. 

FIORI GEROLAMO - Anche il Giappone rallenta -
Mondo economico n. 47-48 - Milano. 11-18 dicem-
bre 1976 - pagg. 17-21. 

Prospezione genera le di merca to in Thailandia -
Informazioni per il commercio estero n. 51 - Ro-
ma, d icembre 1976 - inserto giallo - pagg. 30, 

AUTORI VARI - L 'économie f r anca i se en 1980 -
Economie & statistique n. 84 - Paris, décembre 
1976 - pagg. 116. 

Argentina: le industr ie di maggior rilievo: petro-
lifera, t ess i l e e della carne - Informazioni per il 
commercio estero n. 1 - Roma, gennaio 1977 -
pagg. 6-11. 

Gabon: un quadro genera le del Paese nell 'ott ica 
del piano di sviluppo - Informazioni per il com-
mercio estero n. 1 - Roma, gennaio 1977 - pa-
gine 19-21. 

AMBASCIATA D'ITALIA A DACCA - Bangladesh: 
notizie utili per gli espor ta tor i italiani - Notiziario 
commerciale n. 24 - Milano, 31 d icembre 1976 -
pagg. 2565-2571. 

Favorevoli prospet t ive per l 'economia del Para-
guay - Notiziario commerciale n. 24 - Milano, 
31 d icembre 1976 - pagg. 2573-2578. 

FALCONE ANTONIO (a cura di) - I Piani dell 'Est 
- Tempo economico n. spec ia le (n. 158) - Mi-
lano, novembre-dicembre 1976 - pagg. 15-107. 

Nigeria - Situazione del commerc io e s t e ro - in-
formazioni per il commercio estero n. 6 - Roma, 
9 febbraio 1977 - pag. 190. 

Sierra Leone - Uno Sta to in f a s e di ristruttura-
zione economica - Informazioni per il commercio 
estero n. 6 - Roma. 9 febbra io 1977 - pagg. 191-
192. 

Prospezione di merca to in Giordania - Informa-
zioni per il commercio estero n. 6 - Roma, 9 feb-
braio 1977 - inser to giallo - pagg. 23. 

Statistica - Demografia - Distribuzione dei 
redditi. 

QUINTANO CLAUDIO - Un indice del contenuto 
informativo delle tabel le s t a t i s t i che . Un'applica-
zione ad alcune s t a t i s t i che economiche italiane -
Rassegna economica n. 4 - Napoli, luglio-agosto 
1976 - pagg. 881-911. 

MECCOLI GUALCHI LIVIANA - Evoluzione demo-
grafica ed economica dei paesi medi terranei -
Savona economica n. 11 - Savona, novembre 1976 
- pagg. 578-585. 

AUTORI VARI - Les journées d ' é t u d e sur l'hi-
s toire de la s t a t i s t ique . Doss ier - Economie & 
statistique n. 83 - Paris, novembre 1976 - pagi-
ne 1-49. 



GUARINI RENATO - I limiti della s ta t i s t ica (Re-
lazione svolta al l ' inaugurazione del XIII anno 
accademico alla Scuola di sviluppo economico, 
p r e s so l 'Unioncamere) - Mondo economico n. 3 -
Milano, 29 gennaio 1977 - pagg. 59-64. 

MIRA GIUSEPPE - Iniziative per indagini di demo-
grafia s tor ica - Studi economici e sociali n. IV -
Pisa, o t tobre-dicembre 1976 - pagg. 289-301. 

Reddito nazionale - Conti economici nazio-
nali. 

MAZZOCCHI GIANCARLO - I conti economici 
regionali come s t rumen to di programmazione -
Economia e territorio n. 8-9 - Roma, luglio-set-
t embre 1976 - pagg. 4-8. 

QUIRINO PAOLO - Problemi di s t ima degli ag-
gregati economici a livello regionale - Economia 
e territorio n. 8-9 - Roma, luglio-ottobre 1976 -
pagg. 9-17. 

CAMPOLONGO ALBERTO - Distribuzione dei red-
diti - Giornale degli economisti e annali di eco-
nomia n. 7-8 - Milano, luglio-agosto 1976 - pa-
gine 407-427. 

Organizzazione e tecnica aziendale - Pro-
duttività - Unificazione - Ragioneria - Impre-
se multinazionali - Concentrazioni. 

MULLER JURGEN - La d imens ione de l l ' impresa e 
l ' integrazione vert icale - Rivista di economia e 
politica industriale n. 2 - Bologna, maggio-ago-
sto 1976 - pagg. 177-198. 

CRIVELLINI MARCO - ERCOLANI PAOLO - Salari 
e prodotto pro-capite: un confronto tra Italia, 
Francia e Germania - Rivista di economia e po-
litica industriale n. 2 - Bologna, maggio-agosto 
1976 - pagg. 199-221. 

FERRER - PACCES F. M. - L'impresa - L'impresa 
n. 5 - Torino, 1976 - pagg. 322-324. 

ISTUD - Direzione del pe rsona le e presenza sin-
dacale - Prima par te - L'Ufficio moderno n. 11 
- Milano, o t tobre 1976 - pagg. 1377-1380. 

ARGENZIANO RICCARDO - L'attività de l l ' impresa 
nei confronti del l 'evoluzione politica e socio-eco-
nomica - L'Ufficio moderno n. 11 - Milano, otto-
bre 1976 - pagg. 1393-1405. 

DE AMBROGIO WALTER - Contributi della elabo-
razione dati e della r icerca operativa alla ge-
s t ione aziendale - L'Ufficio moderno n. 11 - Mi-
lano, o t tobre 1976 - pagg. 1408-1405. 

BIANCHI BRUNO - La determinazione dei prezzi 
di vendita e il controllo di ges t ione - Laniera 
n. 10 - Vicenza, o t tobre 1976 - pagg. 699-704. 

MUROLO ANTONIO - L'influenza delle Socie tà 
Multinazionali sul s i s t ema monetar io internazio-
nale - Studi economici n. 3 - Milano, 1976 -
pagg. 61-94. 

MINERVINI GUSTAVO - Il - s i s t ema » italiano di 
f inanziamento delle imprese - Giurisprudenza 
commerciale, Società e Fallimento n. 3-6 - Mi-
lano, novembre-d icembre 1976 - pagg. 753-763. 

HILL PHILLIP - I tentacol i del le socie tà comuni s t e 
- Vision n. 75 - Parigi, febbra io 1977 - pagg. 45-
48. 

OLIVIER H. - La part icipation des t ravai l leurs à 
la décis ion dans l ' en t repr ise . - Etudes & expansion 
n. 270 - Liège, oc tobre-novembre-decembre 1976 -
pagg. 735-750. 

Legislazione - Diritto • Giurisprudenza -
Proprietà intellettuale - Arbitrato. 

LOPRETE DONATO - Dinamica della legislazione 
valutaria i taliana. Cause , contenuto ed effet t i 
del le nuove norme penali - Rivista della guardia 
di finanza n. 4-5 - Roma, luglio-ottobre 1976 -
pagg. 287-322. 

SERRA ANTONIO - Considerazioni preliminari 
sul l ' impresa famil iare - Bollettino degli interessi 
sardi n. 2 - Sassar i - aprile, 1976 - pagg. 311-
326. 

CAVANI GIOVANNI - Licenziatari esclusivi « in-
dipendenti » ed esaur imento comunitar io del bre-
vet to . Il ca so « Cent ra tami » - Rivista del diritto 
commerciale n. 3-4 - Roma, marzo-aprile 1976 -
pagg. 103-116. 

DI CATALDO VINCENZO Efficacia della senten-
za di nullità o decadenza di brevett i per inven-
zioni e di brevett i per marchi - Rivista di diritto 
industriale n. 4 - Milano, o t tobre-dicembre 1976 
- pagg. 424-496. 

MICALETTI MARIA TERESA - Agenti , Rappresen-
tanti ed altri Ausiliari del Commerc io - Bollettino 
economico n. 10 - Ancona, o t tobre 1976 - pa-
gine 10-21. 

Pubblica amministrazione - Enti pubblici • 
Camere di commercio - Regioni. 

CHITI MARIO - BASSI FRANCO Le Camere di 
Commercio nella riforma dei pubblici poteri -
Pisa economica n. 2 - Pisa, 1976 - pagg. 2-6. 

Proposta di legge sul l 'o rd inamento delle Camere 
di Commercio . (Testo della proposta Fioret e 
della relazione accompagnator ia) - Il montanaro 
d'Italia n. 5 - Roma, novembre 1970 - pagg. 1-98. 

CANTONE IGNAZIO - Funzione insosti tuibile del-
le Camere di Commerc io - Agrigento economica 
n. 6 - Agrigento, novembre-d icembre 1976 - pa-
gine 6-7. 

DI PASSIO ROCCO - Linee per il comple tamento 
del l 'ordinamento regionale - Rivista trimestrale 
di Scienza dell'Amministrazione n. 2 - Milano, 
aprile-giugno, 1976 - pagg. 261-271. 

GIANNONI MARIO - Il r i sanamento della finanza 
locale banco di prova degli enti locali - Sintesi 
economica n. 5-6 - Roma, agos to - se t t embre 1976 -
pagg. 6-9. 

MAZZOCCHI GIANCARLO - I conti economici re-
gionali come s t rumen to di programmazione -
Economia e territorio n. 8-9 - Roma, luglio-ottobre 
1976 - pagg. 4-8. 

FERRI FEDERICO - I Tribunali Amministrativi 
Regionali (TAR) - Burocrazia n. 1 - Roma, gen-
naio 1977 - pagg. 15-22. 

BERTOLINI ERMANNO - Collocabilità delle Ca-
mere di Commerc io nel l 'ordinamento regionale -
Bollettino economico / CCIAA n. 8 - Ancona, 
agos to 1976 - pagg. 6. 

RAVAROTTO LIVIO - Le Camere di Commercio: 
prospet t ive di r is t rut turazione e di definizione 
giuridica ed ist i tuzionale - Rassegna economica 
del Polesine n. 5 - CCIAA - Rovigo, se t t embre-
ot tobre 1976. - pagg. 9-14. 

MOSSETTO GIANFRANCO - Decen t ramento e ri-
forma dello Sta to (il ca so della legge 382) -
Mondo economico n. 5 - Milano, 12 febbra io 1977 
- pagg. 42-45. 

L'automazione nel le Camere di Commercio 
Studi economici e sociali n. IV - Pisa, ot tobre-
d icembre 1976 - pagg. 329-330. 

Enti ed organizzazioni internazionali - Pro-
blemi economici delle Comunità europee. 

SHONFIELD ANDREW - Res is te rà la cooperazio-
ne economica occ identa le? - Mercurio n. 11 -
Roma, novembre 1976 - pagg. 8-14. 

PIAZZONi GIUSEPPE - L'attuazione del le dirett ive 
CEE per l 'agricoltura in Piemonte - Il Montanaro 
d'Italia n. 5 - Roma, 30 novembre 1976 - pa-
gine 51-63. 

SPINELLI ALTIERO - Necess i t à e limiti di una 
politica industr iale della CEE - Politica ed eco-
nomia n. 5 - Roma, se t t embre -o t tobre 1976 - pa-
gine 16-20. 



Verso una nuova associaz ione: accordo quadro 
Comunità Europea - Canada - Informazioni per il 
commercio estero n. 52 - Roma, d icembre 1976 
- pagg. 1819-1822. 

DOUSSET JACQUES - Vers une action commu-
nautaire dans le domaine des in f ras t ruc tures de 
t ranspor t - Transports n. 217 - Paris, novem-
bre 1976 - pagg. 455-457. 

STUPAZZONI GIORGIO - MODENA MARIA PAO-
LA - Regolamentazione del l 'uso dei f i tofarmaci 
in s e d e CEE - Frutticoltura n. 10-11 - Bologna, 
o t tobre-novembre 1976 - pagg. 5-11. 

DEL MASTRO FRANCO - Gli s t rument i di inter-
vento finanziario della Comunità Economica Euro-
pea - Bollettino economico n 10 - CCIAA - An-
cona. ot tobre 1976 - pagg. 1-9. 

SEGRE LUCIANO - Crisi agraria e Comunità 
Economica Europea - Rivista internazionale di 
Scienze economiche e commerciali n. 12 - Mi-
lano, d icembre 1976 - pagg. 1129-1135. 

ROMUS PAUL - Le déve loppement d e s régions 
dans la Communauté Européenne - Etudes & 
expansion n. 270 - Liège, octobre-novembre-dé-
cembre 1976 - pagg. 647-655. 

1976-1980 II programma di politica economica a 
medio te rmine della CEE - Informazioni per il 
commercio estero n. 2 - Roma, 12 gennaio 1977 
- pagg. 38-40. 

1976-1980 II IV programma di politica economica 
a medio te rmine della CEE. Nota informativa -
Informazioni per il commercio estero n. 6 - Roma. 
9 febbraio 1977 - pagg. 178-181. 

Fonti energetiche - Energia nucleare. 

BENEVOLO GIUSEPPE - Il ruolo della conserva-
zione del l 'energia per il supe ramen to della crisi 
economica - CEEP notizie n 14 - Torino, 7 di-
cembre 1976 - pagg. 4-6. 

BENEVOLO GIUSEPPE - Futuro ruolo del l 'energia 
so lare nel bilancio energe t ico del p a e s e e pro-
grammi dell'ENI nel s e t to re - CEEP notizie n. 14 
- Torino, 7 d icembre 1976 - pagg. 6-10 

FRANKEL GIORGIO S. - Export e proliferazione 
della tecnologia nucleare - Mondo economico 
n. 47-48 - Milano, 11-18 d icembre 1976 - pagi-
ne 22-25. \ 

FELLI MAURO - Aspet t i tecnici dell 'util izzazione 
del l 'energia so lare nell 'edilizia civile - L'industria 
delle costruzioni n. 61 - Roma, novembre 1976 -
pagg. 47-56. 

SACCO GIUSEPPE - Alternative nel campo delle 
r i so rse e del l 'energia e previs ione ambienta le 
nella politica della CEE - Programmazione n. 10 -
Roma, s e t t e m b r e 1976 - pagg. 23-33. 

CANESCHI G. - Elettrificazione: chiave del pro-
g r e s s o p a s s a t o e fu turo - Tecnologie elettriche 
n. 10 - Milano, o t tobre 1976 - pagg. 85-93. 

Energia pregiata dal sole - Tecnologie elettriche 
n. 10 - Milano, o t tobre 1976 - pagg. 85-93. 

LANTZKE ULF - Cooperazione internazionale per 
l 'energia - Mercurio n. 12 - Roma, d icembre 1976 
- pagg. 1-6. 

Economia agraria - Agricoltura - Foreste -
Problemi montani - Zootecnia. 

VENINO CARLO - Italian Livestock Farming with 
Reference to the EEC and the Rest of the World 
- Review of the economie conditions in Italy n. 3 
- Roma, may 1976 - pagg. 209-224. 

PIAZZONI GIUSEPPE - L'attuazione del le diret-
t ive CEE per l 'agricoltura in Piemonte - li monta-
naro d'Italia n. 5 - Roma, 30 novembre 1976 -
pagg. 51-63. 

BERTOGLIO FRANCO - Comunità montane e com-
prensori in Piemonte - Il montanaro d'Italia n. 5 
- Roma, novembre 1976 - pagg. 99-122. 

SUSMEL LUCIO - Possibilità della selvicoltura 
artificiale nella regione medi ter ranea - Monti e 
boschi n. 4 - Bologna, luglio-agosto 1976 - pagi-
ne 3-17 

MARLETTO FRANCO - PITON PIERO - Censimen-
to apicolo 1975 in Piemonte - L'apicoltore mo-
derno n. 6 - Torino, novembre-dicembre 1976 -
pagg. 163-168. 

FABIANI GUIDO - Rinnovamento dell 'agricoltura e 
ricerca scientif ica - Politica ed economia n. 5 -
Roma, se t t embre-o t tobre 1976 - pagg. 54-62. 

PREVOSTO MICHELE - L'economia della pioppi-
coltura es tens iva in Italia - Cellulosa e carta 
n. 10 - Roma, ot tobre 1976 - pagg. 31-40. 

STUPAZZONI GIORGIO - MODENA MARIA PAOLA 
- Regolamentazione de l l 'uso dei f i tofarmaci in 
s e d e CEE - Frutticoltura n. 10-11 - Bologna, otto-
bre-novembre 1976 - pagg. 5-11. 

ISTITUTO DI TECNICA E PROPAGANDA AGRA-
RIA (a cura di) - Provvedimenti pluriennali di 
sviluppo approvati dal Consiglio dei Ministri -
In dieci anni 5650 miliardi - Agricoltura n. 40 -
Roma, 29 gennaio 1977 - pagg. 28 (n. specia le) . 

CARILLON REMI - Evoluzione dell 'agricoltura e 
sua influenza sul conce t to di lavorazione del 
suolo - Macchine & motori agricoli n. 12 - Bo-
logna, d icembre 1976 - pagg. 29-37. 

EYNARD I. - GANDINI A. - MANNINI F. La se le-
zione clonale dei vitigni da vino coltivati in 
Piemonte - Il coltivatore e giornale vinicolo ita-
liano n. 11-12 - Casa le Monferrato , novembre-
dicembre 1976 - Inserto giallo - pagg. 7. 

SEGRE LUCIANO - Crisi agraria e Comunità Eco-
nomica Europea - Rivista internazionale di Scien-
ze Economiche e Commerciali n. 12 - Milano, 
d icembre 1976 - pagg. 1129-1135. 

LANA ANGELO - L'agricoltura nella crisi del ca-
pi tal ismo - Politica ed economia n. 6 - Roma, no-
vembre-dicembre 1976 - pagg. 35-43. 

BERTELE UMBERTO - BRIOSCHI FRANCESCO Per 
un piano di interventi nel s e t to re agricolo-ali-
men ta re - Politica ed economia n. 6 - Roma, 
novembre-dicembre 1976 - pagg. 44-56. 

Problemi dell'Industria - Mater ie prime. 

GALLO RICCARDO - PRODI ROMANO Effetti di 
una innovazione tecnologica sulla s t rut tura indu-
str iale - Rivista di economia e politica indu-
striale n. 2 - Bologna, maggio-agosto 1976 - pa-
gine 223-236. 

BALLONI VALERIANO - Note sui process i di ap-
prendimento e sulla concent raz ione nel l ' industr ia 
italiana degli e le t t rodomest ic i , anni 1953-1975 -
Rivista di economia e politica industriale n, 2 -
Bologna, maggio-agosto 1976 - pagg. 237-254. 

BALLINI V. - BARBIROLI G. - Problemi tecnici ed 
economici di un nuovo se t to re industriale: il 
riciclo dei materiali - L'industria n. 2-3 - Milano, 
luglio-dicembre 1976 - pagg. 111-120. 

FORNARI BRUNO - Il conto dei profitti e del le 
perdi te delle industrie cotoniere italiane - Indu-
stria cotoniera n. 5 - Milano, se t t embre-o t tobre 
1976 - pagg. 264-265. 

SPINELLI ALTIERO - Necess i t à e limiti di una 
politica industr iale della CEE - Politica ed eco-
nomia n. 5 - Roma, se t t embre-o t tobre 1976 -
pagg. 16-20. 

BONA MARIO - L'evoluzione tecnologica e l'in-
dustr ia t e s s i l e di domani: aspet t i e problemi -
Notiziario economico della CCIAA di Vercelli -
Vercelli, lugl io-set tembre 1976 - pagg. 27-37. 

L'elettronica nella provincia di Torino - Note sulla 
congiuntura economica del Piemonte e della 
Valle d'Aosta n. 70 - Torino, novembre 1976 -
pagg. 13-18. 

BALLONI V. - PETTENATI-ANCONA P. - Situazione 
e prospet t ive della produzione industriale in Ita-
lia - CEEP notizie n. 15 - Torino, d icembre 1976 -
pagg. 1-3. 

CONFINDUSTRIA - Vincoli ed oneri gravanti per-
m a n e n t e m e n t e sulle imprese industriali . (Studio 
Confindustria) - Mondo economico n. 49 - Mila-
no, 25 d icembre 1976 - pagg. 38-50. 

L'industria grafica in Italia - Vita italiana n. 7-8 -
Roma, luglio-agosto 1976 - pagg. 741-754. 

Impresa industriale tra crisi e sviluppo. (Rela-
zione Benadi e intervento di Umberto Agnelli al 
Convegno dell 'Unione Industriale di Torino, 11-
12-1976) - Mondo economico n. 1 - Milano. 
15 gennaio 1977 - pagg. 57-61. 

HAMMOND BRIAN - SOS per la s iderurgia euro-
pea - Vision n. 75 - Parigi, febbra io 1977 - pa-
gine 29-32. 

FORNARI BRUNO - Prospet t ive 1976-77 dell'indu-
str ia cotoniera - Industria cotoniera n. 6 - Mila-
no, novembre-dicembre 1976 - pag. 321. 

PAOLUCCI ALBERTO - Economia internazionale e 
politica industriale - Politica ed economia n. 6 -
Roma, d icembre 1976 - pagg. 17-26. 

DELL'ARINGA CARLO - Riconversione industriale 
e tutela del posto di lavoro - CEEP notizie n. 2 -
Torino, 7 febbraio 1977 - pagg. 7-11. 

Artigianato - Piccola industria. 

COMITATO CENTRALE DELL'ARTIGIANATO - Rie-
pilogo e dinamica del le iscrizioni negli albi pro-
vinciali delle imprese al 31 d icembre di ogni 
anno - Bollettino d'informazioni / Comitato cen-
trale dell'Artigianato n. 3-4 - Roma. 1976 - pa-
gine 3-15. 

DENOZZA FRANCESCO - Imprese art igiane e de-
cen t ramento produtt ivo - Giurisprudenza commer-
ciale / Società e fallimento n. 3-6 - Milano, no-
vembre-dicembre 1976 - pagg. 810-833. 

Problemi del commercio - Tecnica commer-
ciale - Consumi - Prezzi. 

BERTELE UMBERTO - BRIOSCHI FRANCESCO 
Il s i s t ema agricolo-alimentare italiano: un mo-
dello di programmazione dei prezzi - Rivista di 
economia e politica industriale n. 2 - Bologna. 
maggio-agosto 1976 - pagg. 255-286. 

BERRUTI GIUSEPPE - Nuovi rapporti tra piccola 
e media industria e distr ibuzione organizzata -
L ' impresa n. 5 - Torino, 1976 - pagg. 371-372. 

Bilancio dei consumi carnei italiani nel 1975 -
Dati ed opinioni - Selezione suinovicunicula n. 43 
- Milano, 6 d icembre 1976 - pagg. 1-2. 

ANFOSSI VITTORIO - La si tuazione del commer-
cio in Italia - L'Ufficio moderno n. 11 - Milano. 
ot tobre 1976 - pagg. 1429-1431. 

Per una riforma della riforma del commercio -
Notizie per la stampa dell'Associazione Italiana 
della Grande Distribuzione n. 60 - Milano. 6 di-
cembre 1976 - pagg. 3-8. 

BIANCHI BRUNO - Prezzi di vendita e controllo 
di ges t ione : Rapporti tra funzione commerc ia le 
produzione e s t ru t tura aziendale - Maglie Calze 
Industria n. 5 - Milano, se t tembre-o t tobre 1976 -
pagg. 54-58. 

BIANCHI BRUNO - La determinazione dei prezzi 
di vendita e il controllo di ges t ione - Laniera 
n. 10 - Vicenza, o t tobre 1976 - pagg. 699-704. 

BABEAU ANDRÉ - L'influence de l'inflation sur la 
si tuat ion d e s m é n a g e s - 1965-1974 - Revue d'éco-
nomie politique n. 5 - Paris, sep tembre-oc tobre 
1976 - pagg. 702-723. 

Il potere di acquis to al consumo ed i tass i di 
cambio nei Paesi della Comunità Europea alla 
fine del 1975 - Index n. 12 Firenze, d icembre 
1976 - pagg. 173-179 + tab . 13. 

MICALETTI MARIA TERESA - Agenti rappresen-
tanti ed altri Ausiliari del Commercio - Bollettino 
economico n. 10 - CCIAA - Ancona, ot tobre 1976 
- pagg. 10-21. 



Tavola Rotonda su « Prodotti di marca: un resi-
duo del consumismo o un fat to duraturo? » -
Cash and carry n. 1-2 - Milano, gennaio-febbraio 
1977 - pagg. 28-39. 

LEONI RENATO - Cash and carry t e s t . 1976: un 
anno di sviluppo inferiore alle previsioni - Cash 
and carry n. 1-2 - Milano, gennaio-febbraio 1977 
- pagg. 42-47. 

GUERRITORE MARCO A. Imballaggio. L'altra 
faccia del « packaging ». Cash and carry n. 1-2 -
Milano, gennaio-febbraio 1977 - pagg. 58-65. 

DI GIOACCHINO ROBERTO Riforma del com-
mercio e politica di programmazione - Politica 
ed economia n. 6 - Roma, dicembre 1976 - pa-
gine 56-64. 

RAVAZZI GIANCARLO - Produttività, efficacia, 
efficienza e remunerazione delle s t ru t tu re com-
merciali - L'impresa n. 6 - Torino, 1976 - pagi-
ne 469-473. 

BERTA MARIA ROSA - Il « discount » come sti-
molo innovativo della distribuzione - L'impresa 
n. 6 - Torino, 1976 - pagg. 475-476. 

Commercio con l'estero - Bilancia dei paga-
menti - Problemi doganali. 

FIORENZA SALVATORE - Diritti doganali e diritti 
di confine. (Distinzione e classificazione) - Rivista 
di diritto finanziario e scienza delle finanze n. 3 
- Milano, s e t t embre 1976 - pagg. 418-429. 

TAGLIACARNE GUGLIELMO - The Evolution of 
Italian Exports During 115 Years of National 
Unity - Review of the economie conditions in 
Italy n. 3 - Roma, maggio 1976 - pagg. 171-192. 

Consigli pratici per l ' espor ta tore - Etiopia -
Informazioni per il commercio estero n. 49 - Ro-
ma, 8 dicembre 1976 - Inserto bianco - pagi-
ne 1-4. 

ICE - Relazione: prospezione di merca to in An-
gola (19 set tembre-10 ot tobre 1976) - Informazioni 
per il commercio estero n. 49 - Roma, 8 dicem-
bre 1976 - Inserto giallo - pagg. 1-4. 

ALESSANDRINI SERGIO Migliorare le compe-
titività del commerc io e s t e ro italiano - L'industria 
n. 2-3 - Milano, luglio-dicembre 1976 - pagg. 85-
100. 

UFFICIO ICE DI NEW YORK - Continua l 'escala-
tion dei vini italiani in USA. Importazioni statu-
nitensi di vini e bevande alcoliche nel primo 
s e m e s t r e del 1976 • Notiziario ortofrutticolo 
n. 10 - Roma, ot tobre 1976 - pagg. 619-621. 

Consigli pratici per l ' espor ta tore : Canada - Infor-
mazioni per il commercio estero n. 50 - Roma, 
15 d icembre 1976 - Inser to bianco - pagg. 1-10. 

Stima della bilancia dei t rasport i nel quadro 
della bilancia dei pagamenti italiana del 1975 -
Bollettino della Banca d'Italia n. 3 - Roma, luglio-
se t t embre 1976 - pagg. 523-533. 

FORNARI BRUNO - Gli scambi lanieri e tessi l i 
con i paesi del Comecon: URSS - Laniera n. 10 -
Vicenza, ot tobre 1976 - pagg. 717-727. 

Prospezione generale di mercato in Thailandia -
Informazioni per il commercio estero n. 51 -
Roma, d icembre 1976 - Inserto giallo - pagg. 30. 

Consigli pratici per l ' espor ta tore : Argentina -
Informazione per il commercio estero n. 52 - Ro-
ma, d icembre 1976 - Inserto bianco - pagg. 4. 

Stati Uniti: relazione su una miss ione di opera-
tori economici italiani - Set tore: ve t re r ie per 
Illuminazione (30 maggio-13 giugno 1976) - Infor-
mazioni per il commercio estero n. 52 - Roma, 
dicembre 1976 - Inserto giallo - pagg. 8. 

POMPEI ANTONELLO - I movimenti valutari del 
commercio con l ' e s te ro delle province italiane 
nei 1975 - Sintesi economica n. 5-6 - Roma, ago-
s to-se t tembre 1976 - pagg. 29-34. 

L evoluzione e le prospet t ive del commerc io in-
ternazionale in b a s e al rapporto annuale del 

GATT - Notiziario commerciale n. 23 - Milano, 
d icembre 1976 - pagg. 2475-2479, 

Consigli pratici per l ' espor ta tore : Tunisia - Infor-
mazioni per il commercio estero n. 1 • Roma, 
gennaio 1977 - Inserto bianco - pagg. 4. 

ICE (a cura di) - Dati stat ist ici del commercio con 
l 'es tero. Gennaio-giugno 1975-1976 - Informazioni 
per il commercio estero n. 1 - Roma, gennaio 1977 
- Inserto giallo - pagg. 24. 

AMBASCIATA D'ITALIA A DACCA • Bangladesh: 
notizie utili per gli esportator i italiani - Notiziario 
commerciale n. 24 - Milano. 31 dicembre 1976 -
pagg. 2565-2571. 

ROSSI ENZO - VIOLA PIETRO - Leads and lags » 
della bilancia dei pagamenti dell 'Italia negli ulti-
mi anni e fattori che influiscono sul loro anda-
mento - Bancaria n. 11 - Roma, novembre 1976 -
pagg. 1102-1117. 

DE FEUILHADE DE CHAUVIN TANNEGUY Evo-
luzione del commercio mondiale e ruolo delle 
banche - Euro cooperazione n. 17 - Roma, set-
t embre 1976 - pagg. 5-13. 

HAY JORGE - I rapporti commerciali tra l'Europa 
e l 'America Latina - Euro cooperazione n. 17 -
Roma, s e t t e m b r e 1976 - pagg. 15-35. 

BERTELE UMBERTO - BRIOSCHI FRANCESCO -
Per un piano di interventi nel se t tore agricolo-
al imentare - Politica ed economia n. 6 - Roma, 
d icembre 1976 - pagg. 14. 

Pakistan prospezione generale di mercato (di-
cembre 1976) - Informazioni per il commercio 
estero n. 2 - Roma, 12 gennaio 1977 - Inserto 
bianco - pagg. 6. 

Italia - Regime delle importazioni delle merci 
a m m e s s e con l 'osservanza di talune formalità -
Informazioni per il commercio estero n. 2 -
Roma, 12 gennaio 1977 - Inser to verde - pagg. 8. 

Consigli pratici per l ' espor ta tore : Jugoslavia -
Informazioni per il commercio estero n. 3 - Roma. 
19 gennaio 1977 - Inserto bianco - pagg. 4. 

Uruguay e Venezuela: miss ione di operatori eco-
nomici italiani - Informazioni per il commercio 
estero n. 3 - Roma, 19 gennaio 1977 - Inserto 
giallo - pagg. 16. 

Consigli pratici per il l ' espor ta tore : Rep. Dem. 
Tedesca - Informazioni per il commercio estero 
n. 4 - Roma. 26 gennaio 1977 - Inserto bianco -
pagg. 6. 

Missione operatori economici italiani in Panama. 
Perù, Ecuador - Set tore : macchine per calzaturi-
fici e concer ie - Informazioni per il commercio 
estero n. 4 - Roma, 26 gennaio 1977 - Inserto 
bianco - pagg. 6. 

Consigli pratici per l ' espor ta tore : Ungheria - In-
formazioni per il commercio estero n. 6 - Roma, 
9 febbraio 1977 - Inserto bianco - pagg. 6. 

Prospezione di merca to in Giordania - Informa-
zioni per il commercio estero n. 6 - Roma, 9 feb-
braio 1977 - Inserto giallo - pagg. 23. 

Nigeria - Situazione del commerc io e s t e ro - Infor-
mazioni per il commercio estero n. 6 - Roma, 
9 febbraio 1977 - pagg. 190. 

Pubblicità - Ricerche di mercato. 

Le campagne pubblicitarie italiane 1976 e le loro 
agenzie - Il direttore commerciale n. 11 - Mila-
no, novembre 1976 - pagg. 18-146. 

Trasporti e comunicazioni - Viabilità - Navi-
gazione interna - Porti - Trafori - Telecomu-
nicazioni. 

BELTRAME CARLO - La domanda di servizi por-
tuali del Piemonte e i porti Liguri - Le compere 
di S. Giorgio n. 2 - Genova, aprile-maggio-giugno 
1976 - pagg. 11-23. 

Gli autotrasporti italiani di persone e di merci 
nel 1975 Vita italiana n. 6 - Roma, giugno 1976 
- pagg, 611-619. 

CIRILLO MARIO - Criteri di impostazione e fina-
lità del nuovo piano poliennale di sviluppo della 
rete delle Ferrovie dello Stato - Ingegneria Fer-
roviaria n. 9 - Roma, s e t t embre 1976 - pagi-
ne 14-18. 

SANTORO FRANCESCO L 'asset to dei servizi 
aerei nell ' indagine della Commiss ione Parlamen-
tare - Ingegneria Ferroviaria n. 9 - Roma, se t tem-
bre 1976 - pagg. 28-32. 

Stima della bilancia dei trasporti nel quadro della 
bilancia dei pagamenti italiana del 1975 - Bol-
lettino della Banca d'Italia n. 3 - Roma, luglio-
se t t embre 1976 - pagg. 523-533. 

DOUSSET JACQUES - Vers une action commu-
nautaire dans le domaine des inf ras t ruc tures de 
iransport - Transports n. 217 - Paris, novembre 
1976 - pagg. 455-457. 

BIFFIGNANDI GIORGIO - Urbanesimo e circo-
lazione - Atti e rassegna tecnica n. XXX - 11-12 
- Torino, novembre-dicembre 1976 - pagg. 182-188. 

Turismo • Sport - Manifestazioni • Tempo 
libero. 

CONDULMER PIERA - Agriturismo - Turismo a di-
mensione umana - Piemonte vivo n. 5 - Torino, 
ot tobre 1976 - pagg. 19-23. 

AUTORI VARI - Turismo - Orizzonti economici -
CCIAA di Napoli n. 7 - Napoli, d icembre 1976 -
pagg. 3-111. 

SORIGNANI GUIDO - I tributi nel se t to re turi-
st ico - Nuova economia - CCIAA di Perugia n. 11 
- Perugia, novembre 1976 - pagg. 9-15. 

Credito - Risparmio - Problemi monetari -
Investimenti e finanziamenti - Borse - Assi-
curazioni. 

CANARELLA GIORGIO La stabilità della do-
manda di moneta in Italia - Rivista di politica 
economica - Fase. VIII-IX - Roma, agosto-se t tem-
bre 1976 - pagg. 949-967. 

Relazione Parrillo sui problemi bancari - Mondo 
economico n. 47-48 - Milano, 11-18 d icembre 1976 
- pagg. 41-42. 

CORDEN W. M. - Integrazione monetaria euro-
pea: le questioni principali - Rivista di politica 
economica - Fase. X - Roma, ot tobre 1976 -
pagg. 1035-1054. 

LA MALFA GIORGIO Efficacia e limiti della po-
litica monetaria - CEEP notizie n. 15 - Torino, 
22 d icembre 1976 - pagg. 5-12. 

SAVONA PAOLO - Annotazioni sul nuovo ruolo 
del s i s t ema bancario - Bancaria n. 9 - Roma, 
s e t t embre 1976 - pagg. 897-902. 

CAVALIERI DUCCIO - Il f inanziamento del t e so ro 
sul merca to monetario. Una proposta di riforma 
del l 'ordinamento vigente - Economia pubblica 
n. 10-11 - Milano, ot tobre-novembre 1976 - pagi-
ne 403-412. 

MENDELSOHN M. S. - Dietro al problema mone-
tario - Vision n. 73 - Parigi, d icembre 1976 - pa-
gine 37-41. 

MUROLO ANTONIO - L'influenza delle Società 
Multinazionali sul s i s t ema monetario internazio-
nale - Studi economici n. 3 - Milano, 1976 - pa-
gine 61-94. 

CARLI GUIDO - Perché le banche sono impo-
polari. (La 13a riunione della « Fondazione Per 
Jacobsson ») - Bancaria n. 11 - Roma, novembre 
1976 - pagg. 1095-1101. 

DE FEUILHADE DE CHAUVIN TANNEGUY - Evo-
luzione del commerc io mondiale e del ruolo delle 
banche - Euro cooperazione n. 17 - Roma, set-
t embre 1976 - pagg. 5-13. 



BELVISO UMBERTO - Il significato delle azioni 
di r isparmio - Giurisprudenza commerciale, So-
cietà e Fallimento n. 3-6 - Milano, novembre-
d icembre 1976 - pagg. 779-809. 

PELLETTIERI FEDERICO È legittimo l 'at tuale si-
s t ema di formazione del listino di Borsa? -
Banca, Borsa e titoli di credito - Fase . I I-I II -
Roma, apr i le-se t tembre 1976 - pagg. 335-344. 

MUNDELL ROBERT A. - The Santa Colomba Con-
clusions 1976: « S i s t ema dei tass i di cambio 
flessibili controllati e proposta per una banca 
cent ra le mondiale - - Atti del V Convegno tenuto 
a Siena dal 7 al 10-7-1976 - Note economiche / 
Monte dei Paschi n. 4-5 - Siena, luglio-ottobre 
1976 - pagg. 3-38. 

AMATO ANGELO - Riformare la Riforma Tributa-
ria - Rassegna economica n. 4 - Napoli, luglio-
agos to 1976 - pagg. 863-880. 

Bilancio dello Stato • Finanza pubblica -
Imposte e tributi. 

FIORENZA SALVATORE - Diritti doganali e diritti 
di confine. (Distinzione e classif icazione) - Rivi-
sta di diritto finanziario e scienza delle finanze 
n. 3 - Milano, s e t t embre 1976 - pagg. 419-429. 

VOLPATTO ORESTE - Il bilancio e la contabilità 
delle regioni come s t rument i di managemen t 
pubblico. Bilanci regionali come managemen t pub-
blico - Rivista trimestrale di scienza dell'ammi-
nistrazione n. 1 - gennaio-marzo 1976 - pagi-
ne 31-47. 

CARANDINI GUIDO - CAMBOLATO PIETRO - Il 
nodo della s p e s a pubblica in Italia - Politica ed 
economia n. 5 - Roma, se t tembre-o t tobre 1976 -
pagg. 38-44. 

GIANNONI MARIO - Il r i sanamento della finanza 
locale banco di prova degli Enti Locali - Sintesi 
economica n. 5-6 - Roma, agos to - se t t embre 1976 
- pagg. 6-8. 

PALERMO PIERCARLO - SECCHI BERNARDO - Si-
s t ema contabile regionale e politica del terri-
torio - Economia e territorio n. 8-9 - Roma, lu-
glio-ottobre 1976 - pagg. 18-24. 

BROSIO GIORGIO - La produttività dei servizi 
pubblici. Un'analisi di alcune funzioni di s p e s a 
del comune di Torino - Economia pubblica n. io-
l i - Milano, o t tobre-novembre 1976 - pagg. 421-
428. 

SCOTTO DI CARLO GIOVAMPIETRO - GAMBALE 
SERGIO - The St ructure of the S ta te Budget Du-
ring Periods of Inflation - Review of the Economie 
Conditions in ltaly n 4 - Roma, July 1976 - pagi-
ne 303-316. 

SORIGNANI GUIDO - I tributi nel s e t to re turi-
s t ico - Nuova economia - CCIAA di Perugia n. 11 
- Perugia, novembre 1976 - pagg. 9-15. 

ARMANI PIETRO - Evoluzione della s t rut tura 
della s p e s a pubblica 1976 - CEEP notizie n. 1 -
Torino, 22 gennaio 1977 - pagg. 1-9. 

Problemi sociali e del lavoro - Migrazioni 
Istruzione professionale. 

PONTAROLLO ENZO - Strut ture retr ibutive, azio-
ne s indacale ed uguali tar ismo in Italia e Gran 
Bretagna - Rivista di economia e politica indu-
striale n. 2 - Bologna, maggio-agosto 1976 - pa-
gine 287-308. 

I tes t i integrali delle propos te di legge sul l 'equo 
canone - Casa oggi n. 5-6 - Inserto n. 2 - Roma, 
se t tembre-d icembre 1976 - pagg. XXX1V-LX1V. 

ROSA GIUSEPPE - Le prospet t ive dell 'occupa-
zione giovanile - Realtà del Mezzogiorno n. 11 -
Roma, novembre 1976 - pagg. 871-880. 

ISTUD - Direzione del persona le e presenza sin-
dacale - Prima par te - L'ufficio moderno n. 11 -
Milano, ot tobre 1976 - pagg. 1377-1380. 

CASTELLINO ONORATO - Un memorandum sulla 
indennità di anzianità - CEEP notizie n. 15 - To-
rino, d icembre 1976 - pagg. 3-5. 

LECAILLON JACQUES - La propagation d e s 
h a u s s e s de sa la i res - Revue d'économie politi-
que n. 5 - Paris, sep tembre-oc tobre 1976 - pagi-
ne 679-701. 

MICALE UMBERTO - La disciplina previdenziale 
del s e t to re del pubblico impiego - I problemi 
della sicurezza sociale n. 3 - Roma, maggio-giu-
gno 1976 - pagg. 157-217. 

AUTORI VARI - Il cos to del lavoro - Mondo eco-
nomico n. 3 - Milano, 29 gennaio 1977 - Rap-
porto m e s e - pagg. 25-46. 

SILVA FRANCESCO - Eccesso di offerta di lavo-
ro e sviluppo industriale - Milano - Giornale 
degli economisti e annali di economia n. 9-10 -
Milano, se t tembre-o t tobre 1976 - pagg. 567-600. 

RAMPA LORENZO - Valori lavoro e spreco di la-
voro nei modelli di produzione congiunta - Gior-
nale degli economisti e annali di economia n. 9-
10 - Milano, se t tembre-o t tobre 1976 - pagg. 601-
621. 

MOCHON MORCILLO FRANCISCO inflazione e 
disoccupazione: un problema difficile - Euro coo-
perazione n. 17 - Roma, s e t t e m b r e 1976 - pagi-
ne 37-52. 

G. M. - Il cos to del lavoro nell ' industria italiana 
nel 1975 - Rassegna di statistiche del lavoro 
n. 3-4 - Roma, maggio-agosto 1976 - pagg. 107-
148. 
OLIVIER H. - La participation d e s t ravai l leurs à 
la décision dans l ' ent repr ise - Etudes & exspan-
sion n. 270 - Liège, oc tobre-novembre-décembre 
1976 - pagg. 735-750. 

CONTI EGIDIO - Strut tura e dinamica del cos to 
del lavoro nell ' industria italiana ed e s t e r a -
CEEP notizie n. 2 - Torino, 7 febbraio 1977 - pa-
gine 3-6. 

DELL'ARINGA CARLO - Riconversione industr iale 
e tutela del posto di lavoro - CEEP notizie n. 2 -
Torino, 7 febbraio 1977 - pagg. 7-11. 

Istruzione - Biblioteche - Documentazione 
Informazione. 

Tavola rotonda - L'informazione in Piemonte -
Notizie della Regione Piemonte n. 11 - Torino, 
novembre 1976 - pagg. 2-12. 

Architettura - Edilizia • Urbanistica - Politica 
del territorio. 

PALERMO PIERCARLO - SECCHI BERNARDO Si-
s t ema contabi le regionale e politica del terri-
torio - Economia territoriale n. 8-9 - Roma, luglio-
ot tobre 1976 - pagg. 18-24. 

Analisi di raffronto fra il d isegno di legge n. 500 
- Norme per la edificabilità dei suoli • e i prin-
cipali r iferimenti con la legislazione vigente -
Economia e territorio n. 8-9 - Roma, luglio-otto-
bre 1976 - Inser to verde - pagg. 12. 

CIROLDI SERGIO - RUFFINI ENRICO - L'evoluzio-
ne delle leggi sul l 'espropriazione per pubblica 
utilità - Genio rurale n. 11-12 - Bologna, novem-
bre-dicembre 1976 - pagg. 29-39. 

DE LUCIA VEZIO E. - TRUPIANO ANTONINO (a 
cura di) - Edilizia abitativa: crisi e prospet t ive -
La lunga marcia della legge per la casa - Urbani-
stica informazioni n. 30 - Roma, d icembre 1976 -
Dossier 4-76 - pagg. XVI. 

Ricerca scientifica • Tecnologia - Automa-
zione - Inquinamenti - Problemi idrici. 

DE AMBROGIO WALTER - Contributi della elabo-
razione dati e della ricerca operativa alla gest io-
ne aziendale - L'Ufficio moderno n. 11 - Milano, 
ot tobre 1976 - pagg. 1408-1414. 

SACCO GIUSEPPE - Alternative nel campo delle 
r i sorse e del l 'energia e previsione ambientale 
nella politica della CEE - Programmazione n. 10 -
Roma, s e t t embre 1976 - pagg. 23-33. 

L'evoluzione dell ' informatica - Note sulla con-
giuntura economica del Piemonte e della Valle 
d'Aosta n. 70 - Torino, novembre 1976 - pagi-
ne 1-18. 

L'elettronica nella Provincia di Torino - Note sulla 
congiuntura economica del Piemonte e della 
Valle d'Aosta n. 70 - Torino, novembre 1976 -
pagg. 13-18. 

FELLI MAURO - Aspett i tecnici dell 'utilizzazione 
del l 'energia solare nell'edilizia civile - L'Industria 
delle costruzioni n. 61 - Roma, novembre 1976 -
pagg. 47-55. 

MORANDINI FRISA ANGELICA - Il riciclo e la 
riutilizzazione dei rifiuti: un contributo alla solu-
zione dei problemi del l ' inquinamento e dell 'ap-
provigionamento di mater ie prime - Notiziario / 
Associazione Mineraria Subalpina n. 4 - Torino, 
15 d icembre 1976 - pagg. 19-30. 

BRENNA ANTONIO - Il cos to della r icerca farma-
ceutica - I problemi della sicurezza sociale n. 3 
- Roma, maggio-giugno 1976 - pagg. 143-154. 

L'automazione nelle Camere di Commerc io - Studi 
economici e sociali n. IV - Pisa, ottobre-dicem-
bre 1976 - pagg. 329-330. 

SCAIOLA GIANNI - CARRIERO LIBERO - ISOLATI 
ANTONIO - Emissioni inquinanti e s t a to di qualità 
delle acque in Italia: un quadro di s intesi della 
si tuazione at tuale - Idrotecnica n. 6 - Roma, no-
vembre-dicembre 1975 - pagg. 301-314. 

Questione meridionale . Zone depresse 
Paesi in via di sviluppo. 

RICCIARDELLI MARINA - Sviluppo del Mezzo-
giorno e s i s t ema economico nazionale - Bollet-
tino degli interessi sardi n. 2 - Sassar i , 1976 -
pagg. 265-309. 

TAGLIACARNE GUGLIELMO - Mezzogiorno che 
cambia - Nuovo Mezzogiorno n. 10 - Roma, otto-
bre 1976 - pagg. 19-25. 

GÒRGENS EGON - Development Aid - an Obsta-
cle to Economie Growth in Developing Countr ies? 
- The German Economie Review n. 3-4 - Stuttgart , 
1976 - pagg. 204-216. 

Sviluppo economico regionale - Problemi 
torinesi - Triangolo industriale. 

PIAZZONI GIUSEPPE - L'attuazione delle diret-
t ive CEE per l 'agricoltura in Piemonte - Il mon-
tanaro d'Italia n. 5 - Roma, novembre 1976 - pa-
gine 51-63. 

BERTOGLIO FRANCO - Comunità montane e com-
prensori in Piemonte - Il montanaro d'Italia n. 5 
- Roma, novembre 1976 - pagg. 99-122. 

MARLETTO FRANCO - PITON PIERO - Censimen-
to apicolo 1975 in Piemonte - L'apicoltore mo-
derno n. 6 - Torino, novembre-dicembre 1976 -
pagg. 148-163. 

Considerazioni sul piano regionale di sviluppo 
1976-80. Sintesi del documento dell 'Un. Reg. 
CCIAA del Piemonte - Notiziario economico della 
CCIAA di Vercelli n. 3 - Vercelli, luglio-settem-
bre 1976 - pagg. 3-18. 

Tavola rotonda - L'informazione in Piemonte -
Notizie della Regione Piemonte n. 11 - Torino, 
novembre 1976 - pagg. 2-12. 

BROSIO GIORGIO - La produttività dei servizi 
pubblici. Un'analisi di alcune funzioni di s p e s a 
del comune di Torino - Economia pubblica n. io-
l i - Milano, o t tobre-novembre 1976 - pagg. 421-
428. 
GATTI BEPPE - Economia p iemontese . (Un con-
fronto con la crisi di cent 'anni fa) - I mesi n. 4 -
Torino, novembre-dicembre 1976 - pagg. 5-10. 

Specia le città XXXI: Vercelli - Staff n. 11 - Mi-
lano, 1976 - pagg. 34-46. 



VI 
SERVIAMO 

CON 
MOLTI COMPUTERS 

A certe dimensioni, 
tremilaseicento miliardi di raccolta totale, 

oltre settecentomila conti, 
circa seimila dipendenti, 

occorre ragionare 
con il sostegno della tecnologia 

Tuttavia 
crediamo sempre 

nell'importanza dei rapporti umani. 

© 
BANCA NAZIONALE DELL'AGRICOLTURA 
Filiale di Torino v. S. Fr. da Paola 27 Tel. 512912 - Borsino 
Tel. 519941 - Agenzie in v. P. Micca, Strada S. Mauro e a 
Collegno - Prossima apertura: Carmagnola e Borgaro Torinese 

pensateci bene 

è tempestività 
tutta la produzione italiana 
sempre sulla scrivania 
degli operatori economici 
di tutto il mondo 
20121 MILANO - VIA SILVIO PELLICO 12 - TELEFONO 874658 - 874566 



S.LLE.A. 
SOCIETÀ 
ITALIANA 
LAVORAZIONE 
ESTRATTI 
AROMATICI 

10141 TORINO - LARGO BARDONECCHIA 175 - TELEFONO 793.008 

• ESTRATTI NATURALI 
• ESSENZE 
• OLII ESSENZIALI 
• COLORI INNOCUI 

per industrie dolciarie 
e conserviere; 
per pasticcerie, 
gelaterie; 
per fabbriche di liquori 
sciroppi, vermouth 
e acque gassate 

DITTA DOTT. IO DE E 
DI PIETRO DE LA PIERRE 

FORNITURE COMPLETE 
PER LABORATORI 
DI CHIMICA INDUSTRIALE 
BIOLOGICI, BROMATOLOGIC! 
BATTERIOLOGICI, CLINICI 

10126 TORINO 
Corso Dante, 50/A 
(ang. via T. Grossi) 
•zr 
635.547/638.473 

Banco di Sicilia 
Istituto di Credito di Diritto Pubblico 

Presidenza e Amministrazione Centrale in Palermo 
Patrimonio: L. 176.931.626.287 

Acireale 
Agrigento 
Alcamo 
Ancona 
Bologna 
Caltagirone 
Caltanissetta 
Catania 
Enna 
Firenze 

251 Agenzie in tutta Italia 

Uffici di rappresentanza a Abu Dhabi , Bruxelles 
Copenaghen, Francoforte sul Meno, Londra, New York, Parigi e Zurigo 

Sezioni speciali per il: 
Credito Agrario e Peschereccio, Credito Minerario, Credito Industriale, 

Credito Fondiario, Finanziamento Opere Pubbliche. 

Tutti i servizi di Banca, Borsa e Cambio 

Sedi e Succursali: 

Gela 
Genova 
Lentini 
Marsala 
Messina 
Mestre 
Milano 
Palermo 
Perugia 
Pordenone 
Ragusa 

Roma 
S. Agata Militello 
Sciacca 
Siracusa 
Termini Imerese 
Torino 
Trapani 
Trieste 
Venezia 
Verona 
Vittoria 

10128 TORINO 
CORSO VITTORIO EMANUELE 96 
TELEF. 543.552 / > f 

% r ' o r a B l * 

• f a b r i q u e s p é c i a l i s é e dans les 
c o n f e c t i o n s d e luxe 
pour h o m m e s 

• m a i s o n d e c o n f i a n c e 
• e x p o r t a t i o n d a n s tous 

les pays 

•f 
SPECIALITÀ 
BIANCHERIA 
MASCHILE 

• spec ia l i s ts 
in the m a n u f a c t u r e 
of m e n ' s h i g h c lass 
shirts a n d u n d e r w e a r 

• e x p o r t a t i o n i h r o u g h o u t 
the w o r l d 

COSTRUZIONI 
RIPARAZIONI 
APPLICAZIONI 
ELETTRO-
MECCANICHE 

CONTROLLO REGOLAZIONE AUTOMATISMI ELETTRONICI 

• avvolgimenti, dinamo, motori, trasformatori • macchinario 
elettrico • impianti elettrici automatici a distanza • regolazione 
elettronica dell'umidità, temperatura, livelli, pressioni • impianti 
industriali alta e bassa tensione • installazione e montaggio 
quadri elettronici • forni elettrici industriali A F • pirometri 
elettronici • termostati elettronici • teleruttori 

10153 TORINO - VIA REGGIO 19 TELEFONO 851.646 



CATELLA 
* MARMI f r a t e " ' 

• PIETRE DECORATIVE 
• CAVE PROPRIE 

• SEGHERIE 
• LAVORAZIONE 

r8MrEvEccH l0 27 • ESPORTAZIONE 
® 545.720/537.720 » UFFICIO TECNICO 

I M P E I 

TEL.690.568 

VIA MAROCHETTI 6 
10126 - T O R I N O 

? M E A B I L I Z 2 

piai 
Z A 

1/ e curri 
I M P E I 

TEL.690.568 

VIA MAROCHETTI 6 
10126 - T O R I N O 

G A Y ASFALTI 
di Dott. Ing. V. BLASI 

L'IMPRESA 
bimestrale di scienze e tecniche manageriali 
fondata da Ferrer-Pacces e diretta da Giancarlo Ravazzi 

I SISTEMI D'IMPRESA 

L'interpretazione dell'impresa come sistema aperto, avviata da F. M. Ferrer-Pacces (articolo-
commemorazione di Zanetti), continua a dimostrarsi un fi lone ricco di spunti concettuali ed 
operativi (articoli di Gros-Pietro, Paderni, Ravazzi, Vanni, Bussolin, e Dell 'Utri), che la rivista 
propone all'analisi e al dibattito dei lettori. 
La crisi dell'impresa è in gran parte crisi di comportamento direzionale (editoriale, e articolo 
di Coda): a cui si offrono, tra l'altro, nuove opportunità/necessità di gestione dell'inflazione 
(articoli di Cravioglio, e di Merlino e Falcherò) e delle ricerche di marketing (Gallino). Mentre 
nuove opportunità manageriali si aprono anche nelle organizzazioni non a scopo di lucro, . 
attraverso nuove forme di controllo della loro efficienza (Zamprogna). / 

t 
Abbonament i 1977: L. 20.000 (fascicoli singoli e arretrat i : L. 5.000). Conto corrente postale n. 2/44971 intestato 
8 L'Impresa Edizioni srl - 10131 Torino - corso Fiume 11 - te le fono (011) 658.936. 

SOCIETÀ PER AZIONI 

TALCO E GRAFITE 
VAL CHISONE 

10064 PINEROLO - PIAZZA GARIBALDI 25 - TEL. 71214 

talco e grafite d'ogni qualità 
elettrodi in grafite naturale 

per forni elettrici 
materiali isolanti in isolantite 

e talco ceramico per elettrotecnica 



L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 

I . N . A . 

attuale gestore del F O N D O I N D E N N I T À IMPIEGATI , 
porta a conoscenza che per r ispondere alle numerose richieste 
di chiarimenti che gli pervengono, relative al problema dell'ac-
cantonamento delle indennità di anzianità, ha istituito presso 
l'Agenzia Gener . di Torino, via Roma, 101, tel. 46.902-3-4-5 

un'apposita Segreteria: " Informazioni Indennità Impiegati " che è a completa 
disposizione delle Aziende interessate. 

BANCA D AMERICA E D ITALIA 
SOCIETÀ PER AZIONI • Capitale versato e riserve Lit. 13.170.000.000 
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Agenzia B: C O R S O V I T T O R I O E M A N U E L E n . 2 5 
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Agenzia D: C . G I U L I O C E S A R E A N G . C . T A R A N T O ( P . D E R N A ) 

Nello scrivere agli inserzionisti si prega di citare «Cronache economiche» • En écrivant aux annonceurs prière de citer «Cronache economiche» • When writing 
to advertisers please mention « Cronache economiche » • Wenn sie an die Annonceure schreiben. beziehen sie sich bitte auf « Cronache economiche ». 
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201,6 miliardi di lire 
i Fondi patrimoniali 
come risulta dal bilancio 
al 31 dicembre 1975 

7204 
miliardi di lire 
i depositi e le cartelle 
in circolazione 

4723 
miliardi di lire 
gli Impieghi dell'Azienda Bancaria 
e delle sezioni di Credito Fondiario 
e Opere Pubbliche 

le filiali Sanpaolo 
in tutta Italia, con le sedi di Torino, 
Bari, Bologna, Firenze, 
Genova, Milano e Roma. 

1800 
i corrispondenti in tutto il mondo 
oltre agli uffici di Rappresentanza 
di Francoforte, Londra, Parigi, 
Tokyo (AJ.CI.) e Zurigo. 

|F un punto 
di riferimento 

ISTITOTO BANCARIO 
SAN PAOLO DI TORINO 



A ciascuno il suo, 
C'è chi Io preferisce con solo una 

Scorza di limone. Così com'è. 
Qualcuno lo preferisce "long drink": 

con molto ghiaccio. Ed ogni volta, 
ecco saltar fuori il sottile, unico sapore 
di Martini Dry. 

fresco.. . limpido...leggero. 
Ineguagliabile. A proposito: non ti 
sembra il momento ili scoprire come 
lo preferisci? 

E' il momento 
di Martini Dry r j n 

| MARTINI t ROSSI | 

MtftUX.MKJMKHitM-
r i* jsk *ed I n i * • Murks 

VERMOUTH 
s e c c o 

PRODOTTO 
OALLA CASA 
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